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L'EDITORIALE

Un mondo che lega 
competizione 
e inclusione sociale

LA CONTABILITÀ

La chiave d’accesso
ai benefici fiscali
è il rendiconto

L’ELENCO

Il nuovo Registro
monitorerà 
impianti e contratti

IL FISCO

Redditi da lavoro
esenti Irpef
fino a 10mila euro

LA RIFORMA
DELLO SPORT
TUTTE LE REGOLE 
PER I DILETTANTI
Dalle associazioni alle  società. Dagli atleti considerati lavoratori agli amatori
I decreti  danno  un nuovo inquadramento e si affiancano alle regole sul non profit
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LA RIFORMA DELLO SPORT

più importante che lo sport e il 
Terzo settore hanno ormai as-
sunto nel sistema sociale ed 
economico italiano. In en-
trambi i casi vengono rinno-
vati i registri dando sempre 
più spazio alla trasparenza e 
alla rendicontazione e vengo-
no introdotte disposizioni 
puntuali per regolare e tutela-
re la figura del volontario 
(pensiamo all’assicurazione 
obbligatoria).

Obiettivi di trasparenza e 
chiarezza sono, poi, alla base 
delle disposizioni in tema di 
lavoro sportivo che pur pre-
sentando ancora diverse cri-
ticità si propongono il condi-
visibile obiettivo di tutelare 
il lavoro anche sotto il profi-
lo previdenziale evitando 
abusi o forme di precariato 
permanente.

Le possibili criticità
Certamente un aspetto da 
chiarire riguarda la compati-
bilità tra il volontario e l’ama-
tore specie a fronte della pre-
visione, per quest’ultimo, di 
ricevere corrispettivi, sebbene 
in forma occasionale. 

Entrambe le riforme, inol-
tre, puntano a chiarire i limiti 
allo svolgimento delle attività 
commerciali diverse da quelle 
istituzionali, troppo spesso al 
centro di forme di abuso da 
parte di pochi a danno dell’in-
tero settore. Una novità im-
portante riguarda, invece, la 
semplificazione per l’acqui-
sto della personalità giuridi-
ca. Le maggiori responsabili-
tà per il settore non profit 
vanno accompagnate, giusta-
mente, anche da una maggio-
re tutela per i rappresentanti 
legali degli enti. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I cardini della riforma
Lo sport, un mondo che abbina
competizione e inclusione 

ABOLIZIONE VINCOLO 

Tra le principali (e discus-
se) novità della riforma 
dello Sport, rientra l’aboli-
zione del vincolo sportivo 
(articolo 31 Dlgs 
36/2021). La previsione  
risponde all’intenzione del 
legislatore di eliminare 
ogni ipotesi di limitazione 
alla libertà contrattuale 
degli atleti. Per arrivare al 
traguardo viene introdot-
ta una fase transitoria «di 
assestamento», durante 
la quale le Federazioni 
sportive del Coni avranno 
la possibilità di dettare 
una disciplina che preve-
da la diminuzione pro-
gressiva della durata 
massima dello stesso. Poi, 
dal 1° luglio 2022, il 
vincolo sportivo sarà 
definitivamente abolito. 

Gabriele Sepio

La riforma dello Sport se-
gue di qualche anno 
quella del Terzo settore e 

segna un ulteriore importante 
passo verso il restyling del 
non profit italiano.

Lo sport come attività fisi-
ca adattabile agli obiettivi più 
diversi: dal miglioramento 
della condizione fisica e psi-
chica, allo sviluppo delle rela-
zioni sociali fino all’otteni-
mento di risultati in competi-
zioni di tutti i livelli. Una ver-
satilità, dunque, quella dello 
sport, in grado di incidere 
profondamente nel modello 
sociale del Paese.

I  numeri in gioco
Non a caso secondo il rap-
porto Istat sulla pratica 
sportiva in Italia (2017) sono 
oltre 20 milioni le persone 
che praticano uno o più sport 
con continuità, mentre i tes-
serati toccano quota 5 milio-
ni. A finanziare il complesso 
mondo sportivo ci pensano 
in massima parte gli indivi-
dui e le famiglie, seguono le 
aziende private, le cui spon-
sorizzazioni sono indirizzate 
principalmente verso il 
mondo sportivo.

L’inclusione sociale
Lo sport, tuttavia, non è solo 
competizione ma anche inclu-
sione sociale, non a caso nel 
Codice del terzo settore trova 
spazio tra le attività di interes-
se generale.

Confrontando le due rifor-
me del non profit italiano 
emergono alcuni aspetti co-
muni, segno del cambiamento 
dei tempi e del ruolo sempre 

Oltre 20 milioni di praticanti e 5 milioni 
di tesserati. I valori sono salute, benessere, 
socialità  e capacità  di raccogliere le sfide

Il quadro generale

IL NUOVO REGISTRO 

Il Registro degli enti rico-
nosciuti ai fini sportivi, cioè  
Associazioni sportive 
dilettantistiche (Asd) e 
Società sportive dilettanti-
stiche (Ssd), passerà dal 
Coni al Dipartimento sport 
presso il Consiglio dei 
ministri. Come il Runts sarà  
nazionale e accessibile 
telematicamente. Vi saran-
no iscritti gli enti che 
svolgano attività sportiva 
in una Federazione, Disci-
plina sportiva associata o 
un Ente di promozione 
sportiva del Coni. Le proce-
dure di tenuta, conserva-
zione e gestione saranno 
definite da un decreto del 
Dipartimento sport entro 6 
mesi dall’entrata in vigore 
del Dlgs 39/21 slittata al 1° 
gennaio 2022.

ASD/SSD  E ETS

Ammessa la compatibilità 
della qualifica di Asd o Ssd 
e di Ets. Sulla scia di 
quanto chiarito dalla 
Circolare 18/E/2018 
delle Entrate, il legislatore 
suggella il rapporto Sport-
Terzo settore. Se ricorro-
no i requisiti richiesti dal 
Cts, Asd/Ssd possono 
cumulare la qualifica di 
Ets e accedere ai vantaggi, 
fiscali e non, previsti dal 
Cts. L’organizzazione e 
gestione di attività sporti-
ve dilettantistiche rientra 
tra le attività di interesse 
generale ex articolo 5 Cts. 
Viene, inoltre, ad aggiun-
gersi la chance di svolgere 
attività con modalità 
imprenditoriali e assume-
re la veste di impresa 
sociale (Dlgs 112/2017). 

EPS RICONOSCIUTI 

Enti di promozione spor-
tiva del Coni quali asso-
ciazioni trainanti nell’ac-
cesso alla riforma dello 
sport. Il ruolo centrale si 
evince dal decreto che li 
ricomprende, accanto a 
Federazioni nazionali e 
Discipline associate, tra 
gli organismi sportivi ai 
quali possono affiliarsi 
annualmente le Asd e Ssd 
(articolo 6, comma 3 Dlgs 
36/2021). Si tratta di enti 
di secondo livello che 
operano nel campo della 
promozione e dell’attività 
sportiva con finalità 
ricreative e formative. Il 
Cts prevede che possano 
accedere al Runts e 
assumere la qualifica di 
reti associative . 

LAVORATORE SPORT

 Con la riforma si introduce 
una definizione di lavora-
tore sportivo (articolo 25 
Dlgs 36/2021), le cui 
prestazioni possono 
inquadrarsi in un rapporto 
di lavoro autonomo, 
subordinato e co.co.co. Le 
nuove disposizioni entra-
no in vigore il 1° luglio 
2022. Da chiarire l’assen-
za di una nozione ampia di 
lavoratore che ricompren-
da tutti gli attivi nel setto-
re sportivo, nonché un 
inquadramento tributario 
della prestazione sportiva 
che sembrerebbe dettato 
da criteri quantitativi 
(superamento plafond dei 
10mila euro) piuttosto 
che legato alla natura del 
compenso percepito. 

AMATORE SPORTIVO

Prende il posto dello 
sportivo dilettante. Diver-
si gli aspetti che lo acco-
stano al volontario di cui 
all’articolo 17 Cts: la 
gratuità, la spontaneità e 
assenza di lucro, anche 
indiretta, delle prestazioni 
fino all’incompatibilità 
con ogni forma di rappor-
to di lavoro. A differenza 
del volontario, all’amatore 
potranno però essere 
riconosciuti rimborsi 
spese analitici o forfettari, 
e premi e compensi occa-
sionali. Oltre la soglia dei 
10 mila euro le entrate 
diventano professionali 
con necessità di inqua-
drare il rapporto come 
lavoro dipendente, auto-
nomo o co.co.co . 
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Andrea Mancino

La pubblicazione dei cinque 
decreti legislativi della rifor-
ma dello Sport in Gazzetta uf-
ficiale il 18 e 19 marzo scorso 
rappresenta la prima fase del 
percorso intrapreso per la ri-
forma dello Sport italiano in 
attuazione della legge delega 
86/2019.

Tanti i temi affrontati nei 
decreti legislativi da cui è 
composta la riforma, ma an-
cora oggi restano importanti 
nodi che dovranno essere ri-
solti entro il termine previsto 
per l'entrata in vigore dei di-
versi provvedimenti, fissato 
al 1° gennaio 2022 dall’artico-
lo 30 del Dl 41/2021 (cosiddet-
to decreto Sostegni).

Tra le novità introdotte 
vanno segnalate positiva-

mente quelle relative alla re-
golamentazione dell'impian-
tistica sportiva degli sport in-
vernali e le norme che esten-
dono anche agli atleti para-
limpici la possibilità di 
accedere ai gruppi sportivi 
militari e dei corpi civili dello 
Stato godendo del medesimo 
trattamento riservato fino ad 
ora ai soli atleti normodotati.

Le altre novità previste dai 
decreti, come già evidenziato 
su queste pagine, richiederan-
no invece ulteriori riflessioni e 
confronti prima della loro en-
trata in vigore per evitare im-
portanti contraccolpi sulle so-
cietà e associazioni sportive 
dilettantistiche già enorme-
mente penalizzate dalla emer-
genza epidemica in atto nel 
nostro Paese.

Tra i temi più delicati (e di-
scussi) della riforma rientrano 

La bussola del riordino
Riscritte le regole del lavoro sportivo
Atleti più liberi di cambiare società

certamente le norme che rego-
lano l’abolizione del vincolo 
sportivo e quelle che modifica-
no il trattamento giuridico, fi-
scale e previdenziale dei rap-
porti di collaborazione nel 
mondo dello sport.

Le prime, che entreranno 
in vigore il 1° luglio 2022, atte-
stano la volontà del legislato-
re di eliminare qualsiasi vin-
colo alla libertà del singolo at-
leta attribuendo alle federa-
zioni il compito di emanare 
propri regolamenti volti a de-
finire parametri obiettivi in 
caso di primo contratto di la-
voro sportivo.

La gradualità
Sarà fondamentale che l'aboli-
zione preveda una gradualità 
e una regolamentazione che 
tuteli le singole società che in-
vestendo sul settore giovanile 
trovano nella cessione dei di-
ritti sportivi dell’atleta un par-
ziale ristoro dei costi sostenuti 
negli anni per garantirne la 
crescita tecnica.

Le seconde, che entreranno 
in vigore dal 1° luglio 2022, ne-

cessitano di modifiche che do-
vranno necessariamente indi-
care un trattamento univoco 
che non prescinda dalle speci-
ficità di un settore dove consi-
derate le mansioni stretta-
mente connesse all’attività 
sportiva svolta e le modalità di 
svolgimento, diventa difficile, 
se non impossibile, ricondurre 
il rapporto di collaborazione 
nell’alveo del lavoro autonomo 
o subordinato.

L’incertezza
Il vero nemico è l’incertezza 
nella quale l’attuale norma ab-
bandona i presidenti delle tan-
te piccole associazioni sportive 
che con la loro attività da sem-
pre suppliscono alle carenze 
degli enti pubblici locali in ma-
teria di pratica sportiva.

In discussione non è la tu-
tela previdenziale che, oltre 
determinati limiti reddituali, 
deve essere garantita a chi 
lavora, ma le modalità con-
trattuali con cui realizzare 
tale obiettivo. 

Lo slittamento dell’entrata 
in vigore dal 1° gennaio 2022 o 

dal 1° luglio 2022, con riguardo 
alle disposizioni in materia di 
inquadramento giuslavoristi-
co del lavoro sportivo, consen-
tono a tutte le parti interessate 
di avere più tempo a disposi-
zione per avviare un confronto 
e per dare una adeguata rispo-
sta alle tante osservazioni per-
venute in questi mesi.

L’attuale formulazione dei 
decreti attuativi necessita, in-
fatti, di interventi integrativi e 
correttivi che dovranno tenere 
conto delle realtà nelle quali le 
norme troveranno fattiva ap-
plicazione. Interventi, questi, 
che come previsto dalla legge 
delega 86/19, potranno avve-
nire entro due anni dall’entra-
ta in vigore dei decreti in que-
stione. Lo sport, e in particola-
re quello dilettantistico di ba-
se, fatto di migliaia di volontari 
ha bisogno di norme chiare e di 
facile attuazione. Solo così po-
tremo ottenere una riforma 
che apporti effetti benefici al-
l’intero movimento e non si 
traduca invece nell’ennesima 
occasione persa.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Molte novità dovranno essere riviste prima 
della loro entrata in vigore perché toccano 
prassi vitali per società e associazioni

con disabilità. Basti pensare al 
fatto che queste ultime in Italia 
sono più di tre milioni, di cui 
poco più della metà con disabi-
lità intellettiva. Per la maggior 
parte di loro lo sport rappresen-
ta un fattore indispensabile di 
inclusione e coesione sociale. 
Peraltro, il tema dello sport, re-
lativamente alla disabilità di-
venta un fattore importante per 
l’ingresso nel mondo del lavoro. 

In quest’ottica la riforma del-
lo Sport, inquadrando allenato-
ri e istruttori come lavoratori 
subordinati, collaboratori coor-
dinati, continuativi e autonomi 
va incontro alle richieste di in-

quadramento professionale de-
gli operatori in un settore in cui 
rimane indispensabile per tutto 
l’arco della vita. 

La normativa risulta interes-
sante laddove riconosce il prin-
cipio delle “pari opportunità” 
anche per le persone con disa-
bilità nella pratica e nel lavoro 
sportivo. In questo contesto, 
vengono adottate misure volte 
a valorizzare ancora di più il 
settore paralimpico. Tra le no-
vità più importanti  vi è l'accesso 
degli atleti paralimpici nei 
gruppi militari dei corpi civili 
dello Stato (articolo 43 Dlgs 
36/21) come nel caso del corpo 

Fiamme azzurre, della Polizia 
di Stato-Fiamme oro, di quello 
nazionale dei Vigili del fuoco le 
Sezioni paralimpiche. Istituito 
il gruppo sportivo paralimpico 
del ministero della Difesa, in cui 
saranno inclusi atleti con disa-
bilità fisiche e sensoriali tesse-
rati con il Comitato italiano pa-
ralimpico (Cip). Si tratta di un 
provvedimento di grande civil-
tà che pone fine a una disparità 
e che ha il merito di dare un se-
gnale di inclusione sociale delle 
persone con disabilità. Con la 
riforma si garantisce agli atleti 
paralimpici dei gruppi sportivi 
lo stesso trattamento economi-

co e contributivo riconosciuto 
agli altri. A oggi i primi non so-
no stipendiati, non hanno tute-
le sanitarie e per di più al termi-
ne della  carriera agonistica non 
possono scegliere se congedar-
si o prendere servizio all’inter-
no del corpo/ministero di ap-
partenenza. Infine c’è  l’istitu-
zione di una sezione nel Regi-
stro delle attività sportive 
dilettantistiche in cui potranno 
essere iscritte le società e asso-
ciazioni riconosciute dal Cip 
(articolo 5 Dlgs 39/21).O

Vice presidente  
di Special Olympics Italia

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli  atleti paralimpici nei  gruppi civili e militari 

Alessandro Palazzotti

Sport e disabilità significa get-
tare il cuore oltre l'ostacolo su-
perando le barriere fisiche ma 
soprattutto quelle culturali. Si 
tratta di un settore che nell’ulti-
mo periodo è salito alla ribalta 
nazionale dal punto di vista me-
diatico e che si appresta a diven-
tare sempre più un ambito di 
aggregazione per le persone 

Conquiste
Parità di  trattamento
con i colleghi  normodotati
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L’inquadramento
 Otto requisiti per lo statuto
degli enti sportivi dilettantistici

Ssd dovranno destinare 
eventuali utili e avanzi allo 
svolgimento dell’attività sta-
tutaria o a incremento del pa-
trimonio, con la precisazione 
che a tal fine è vietata la di-
stribuzione, anche indiretta, 
di utili comunque denomina-
ti, anche in caso di recesso o 
di qualsiasi altra ipotesi di 
scioglimento del rapporto 
(formulazione che riprende 
quella dell’articolo 8 del Co-
dice del terzo settore). 

Una parziale deroga è pre-
vista per le Ssd, che potranno 
destinare una quota inferiore 
al 50% degli utili annuali alla 
distribuzione di dividendi, in 
misura comunque non supe-
riore all’interesse  dei buoni 
postali fruttiferi, aumentato 
di due punti e mezzo rispetto 
al capitale versato. 

Disposizione che ripren-
de quanto previsto per le 
imprese sociali costituite in 
forma di società e che riveste 
carattere innovativo rispet-
to all’attuale disciplina delle 
Ssd, per le quali è previsto il 
divieto di divisione dei pro-
venti tra i soci. 

Attenzione, tuttavia, ove la 
Ssd intenda applicare il regi-
me fiscale di cui all’articolo 
148, comma 3 Tuir, per la de-
commercializzazione dei 
corrispettivi specifici versati 
da partecipanti e tesserati per 
lo svolgimento delle attività 
istituzionali: in tal caso, lo 
statuto dovrà rispettare i re-
quisiti dell’articolo 148, com-
ma 8 Tuir, che prevedono in 
ogni caso il divieto di distri-
buire utili, salvo che la desti-
nazione o la distribuzione si-
ano imposte dalla legge.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonio Fici

Anche dopo la riforma, gli 
«enti sportivi dilettanti-
stici» potranno avere la 

forma giuridica di associazio-
ne (riconosciuta o non ricono-
sciuta come persona giuridica) 
o di società. Asd e Ssd riman-
gono dunque le due tipologie 
organizzative rientranti in 
questa categoria unitaria (degli 
Esd) di nuovo conio normati-
vo. Rispetto alla corrisponden-
te disposizione di cui all’arti-
colo 90, comma 17, della legge 
289/02, tuttavia, l’articolo 6, 
comma 1, Dlgs 36/21 presenta 
alcune differenze. 

Da un lato non fa più riferi-
mento, con riguardo alle asso-
ciazioni, al Dpr 361/00, per 
l’ovvia ragione che la modalità 
ordinaria di acquisizione della 
personalità giuridica prevista 
in quest'ultimo decreto è ormai 
di fatto superata da modalità 
“speciali” come quella di cui al-
l’articolo 22 del Dlgs 117/17, per 
gli enti del Terzo settore, e 
adesso anche quella di cui agli 
articoli 7 e 14 del medesimo Dl-
gs 39/21, che consentono alle 
Asd di ottenere la personalità 
giuridica di diritto privato me-
diante iscrizione nel Registro 
nazionale delle attività sporti-
ve dilettantistiche.

 Dall’altro lato, non richia-
ma più le sole «società di capi-
tali» bensì tutte le società di 
cui al titolo V del Codice civile, 
incluse dunque quelle di per-
sone. Nessun rinvio esplicito, 
invece, figura più alla forma 
della società cooperativa (che 
si trova disciplinata nel titolo 
VI del Codice civile), ciò di cui 
è difficile comprendere le mo-
tivazioni, se non sulla base di 

una dimenticanza cui occorrerà 
riparare in sede di “correzio-
ne” della riforma.

Gli Esd devono tutti costitu-
irsi con un atto scritto nel quale 
deve essere indicata la loro se-
de legale. Il loro statuto deve 
avere i contenuti minimi es-
senziali di cui all’articolo 7 Dlgs 
36/21, e quindi prevedere: 
1  la denominazione, che deve 
essere formata indicando la fi-
nalità sportiva o la natura spor-
tiva dilettantistica dell’ente; 
2  l’oggetto sociale, che deve 
consistere nell'esercizio in via 
stabile e principale dell'orga-
nizzazione e gestione di attivi-
tà sportive dilettantistiche, ivi 
comprese la formazione, la di-
dattica, la preparazione e l'as-
sistenza all'attività sportiva 
dilettantistica; 
3  l’attribuzione della rappre-
sentanza legale; 
4  l’assenza di fini di lucro;
5  le disposizioni sull’ordi-
namento interno che deve es-
sere ispirato a principi di de-
mocrazia e di uguaglianza dei 
diritti di tutti gli associati e al-
l’elettività delle cariche socia-
li, fatte salve le Ssd per le quali 

Marina Garone
Gabriele Sepio

Nuova definizione di assen-
za di scopo di lucro per gli 
enti dilettantistici, in linea 
con il quadro normativo del 
Terzo settore. 

I decreti di riforma dello 
Sport, nel dettare le nuove di-
sposizioni in tema di Asd (as-
sociazioni sportive dilettan-
tistiche) e Ssd (società sporti-
va dilettantistica), interven-
gono anche sulle clausole 
relative al divieto di distribu-
zione di utili, con una disci-
plina che riprende, per alcuni 
aspetti, quella in materia di 
impresa sociale. Vediamo 
quindi quali sono le principa-
li novità del decreto di rifor-
ma degli enti sportivi (Dlgs 
36/21), che si renderà appli-
cabile a tali enti a partire dal 
1° gennaio 2022. 

La disciplina attuale (arti-
colo 90 della legge 289/02) 
dispone che gli statuti di Asd/
Ssd debbano prevedere l’as-
senza di fini di lucro e il divie-
to di dividere i proventi delle 
attività tra i soci, anche in for-
me indirette.

 Sul punto, la riforma del-
lo Sport introduce alcune 
innovazioni che riprendono 
le previsioni dei decreti sul 
Terzo settore (Dlgs 117/17 e 
Dlgs 112/17). 

La gestione degli utili
In particolare, ai sensi delle 
nuove disposizioni, le Asd e 

Le novità
Deroga per distribuire
fino al 50% di utili 

Lo scopo di lucro
non è ammesso

si applicano le disposizioni 
del codice civile; 
6  l’obbligo di redazione di 
rendiconti economico-finan-
ziari, nonché le modalità di ap-
provazione degli stessi da parte 
degli organi statutari; 
7  le modalità di scioglimento; 
8  l’obbligo di devoluzione ai 
fini sportivi del patrimonio in 
caso di scioglimento.

Sul versante organizzativo 
numerosi sono gli elementi di 
continuità e poche le cesure ri-
spetto alla normativa prece-
dente di cui all’articolo 90, 
comma 18, legge 289/02. 

Tra queste ultime quelle più 
significative appaiono: la mag-
giore cura con cui l’assenza di 
fini di lucro è disciplinata dal-
l’articolo 8 Dlgs 36/21, anche 
grazie a un rinvio formale al-
l’articolo 3 Dlgs 112/17 sulle 
imprese sociali; la facoltà attri-
buita alle Ssd dall’articolo 8, 
comma 3, Dlgs 36/21, di distri-
buire, seppur limitatamente, 
utili ai propri soci; la previsio-
ne per cui l’attività sportiva di-
lettantistica, quale attività isti-
tuzionale degli Esd, debba co-
stituire il loro oggetto sociale 
principale, sicché attività “di-
verse” possono da loro eserci-
tarsi soltanto a condizione che 
l’atto costitutivo o lo statuto lo 
consentano e che abbiano ca-
rattere secondario e strumen-
tale rispetto all’attività istitu-
zionale, secondo criteri e limiti 
da definirsi con decreto di na-
tura regolamentare del presi-
dente del Consiglio dei ministri 
o dell’autorità politica da esso 
delegata in materia di sport, di 
concerto con il ministro del-
l’Economia e delle Finanze.

Rimane come in passato il 
divieto per gli amministratori 
di un Esd di ricoprire qualsiasi 
carica in un altro Esd nell’am-
bito della medesima federazio-
ne sportiva nazionale, discipli-
na sportiva associata o ente di 
promozione pportiva ricono-
sciuti dal Coni.O
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L’attività sportiva dilettantistica 
deve essere l’oggetto sociale principale  
insieme con formazione  e didattica 

LE NOVITÀ

 Le Asd potranno acquisire 
personalità giuridica con  
l’iscrizione al Registro. Le 
Ssd potranno costituirsi 
anche in forma di società 
di persone. Rafforzata 
l’assenza di scopo di lucro 
delle Asd,  permesso alle 
Ssd di distribuire, limita-
tamente, utili . Gli enti 
possono svolgere attività 
“diverse” con precisi  limiti
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Celestino Bottoni

La riforma dello sport ha 
ridefinito l’ambito di ope-
ratività degli enti sportivi. 

Il Dlgs 36/2021 individua, in-
fatti, le attività principali e “se-
condarie” che potranno essere 
svolte da essi. Il legislatore ha 
previsto la necessità di indica-
re espressamente nell’oggetto 
sociale l’esercizio stabile e 
continuativo delle attività 
sportive dilettantistiche.

Gli enti potranno svolgere 
formazione, didattica, prepa-
razione e assistenza nell’am-
bito delle attività del settore 
sportivo. 

Una precisazione contenuta 
nella norma, che desta per-
plessità: appare in contrasto 
con la normativa Sport (artico-
lo 90 della legge 289/2002) e 
con la possibilità per associa-
zioni e società sportive dilet-
tantistiche (Asd e Ssd) di acce-
dere al Registro unico (Runts) 
assumendo la qualifica di ente 
del Terzo settore (Ets). 

Una chance questa ricono-
sciuta dallo stesso articolo 7 
del Dlgs 36/2021.

Di fatto, gli enti sportivi che 
vogliano diventare Ets sono 
costretti a calibrare le disposi-
zioni del Codice del Terzo set-
tore (Dlgs 117/2017 o Cts) e del-
l’impresa sociale (Dlgs 
112/2017) con quelle indicate 
nel decreto attuativo della ri-
forma. A tal fine, laddove una 
associazione sportiva dilet-
tantistica voglia rendere com-
pliant il proprio statuto al Cts, 
dovrà modificare l’oggetto so-
ciale indicando tra le finalità 
l’esercizio in via esclusiva o 
principale di una o più attività 
di interesse generale per il per-

L’operatività
Attività secondarie e strumentali
solo se previste dallo statuto

ca e lo sviluppo delle rela-
zioni sociali (si veda l’ar-
ticolo a fianco).

Oltre a ciò, si apre per 
Asd e Ssd la chance di 
svolgere attività diverse 
da quelle principali. At-
tenzione, tuttavia, ai limiti 
previsti dalla riforma. Al 
pari del Cts, l’articolo 9 del 
Dlgs 36/2021 delimita 
l’ambito di applicazione, 
richiedendo agli enti 
sportivi il rispetto dei ca-
ratteri di secondarietà e 
strumentalità, in base a 
criteri che saranno defini-
ti con apposito decreto. 

Emerge in maniera chia-
ra la stessa logica che go-
verna la disciplina del Terzo 
settore. Con la conseguenza 
che, per definire la stru-
mentalità e secondarietà 
delle attività diverse delle 
Asd/Ssd, potrebbero pren-
dersi a riferimento i para-
metri definiti nel decreto 
attuativo dell’articolo 6 del 
Cts (di cui si attende un 
nuovo parere del Consiglio 
di Stato e, poi, la pubblica-
zione definitiva). Tuttavia, 
a differenza del Terzo set-
tore – ove la secondarietà 
verrebbe rimessa a due cri-
teri alternativi di misura-
zione (cioè i ricavi da attivi-
tà diverse non devono esse-
re superiori al 30% delle en-
trate complessive o al 66% 
dei costi complessivi) – solo 
il parametro dei costi sem-
brerebbe poter applicarsi al 
mondo sportivo, posto che 
Asd/Ssd difficilmente van-
tano entrate di natura cor-
rispettiva derivanti da atti-
vità principali.O
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L’opzione. Le associazioni e le 
società sportive dilettantistiche 
possono essere anche iscritte al 
Runts (Registro unico nazionale del 
Terzo settore)

Jessica Pettinacci

Per gli enti sportivi, il 
boomerang delle attività 
secondarie e strumentali a 
quelle istituzionali. Con la 
riforma dello Sport, la di-
sciplina degli enti sportivi 
dilettantistici viene conia-
ta da quella introdotta per 
gli enti del Terzo settore 
(Ets), anche con riguardo 
alla distinzione contenuta 
nel Codice del Terzo setto-
re (Dlgs 117/2017 o Cts) tra 
attività di interesse gene-
rale e attività diverse. 

Nella sostanza, le Asd e 
Ssd potranno esercitare in 
via principale e prevalente 
l’organizzazione e gestio-
ne delle attività sportive 
dilettantistiche, come 
previsto all’articolo 7, 
comma 1, lettera b) del 
nuovo Dlgs 36/2021, che 
richiama espressamente 
uno dei principali settori 
di attività d’interesse ge-
nerale degli Ets, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, 
lettera t) del Cts. Attenzio-
ne però: il richiamo delle 
attività sportive contenu-
to nel Terzo settore non fa 
riferimento alle discipline 
riconosciute dal Coni, con 
la conseguenza che potrà 
rientrare nel novero del-
l’oggetto sociale qualsiasi 
forma di attività fisica 
che abbia come obiettivo 
il miglioramento della 
condizione fisica/psichi-

Le due riforme
Occorre  perseguire
il coordinamento 

A D O B E S T O C K

svolgere anche quelle secon-
darie e strumentali, a due con-
dizioni:
① tale chance dovrà essere 
espressamente prevista dallo 
Statuto o dall’atto costitutivo;
② gli enti sportivi, per svolge-
re tali attività, dovranno ri-
spettare i limiti definiti da un 
decreto adottato dal Presiden-
te del Consiglio o dall’autorità 
politica da esso delegata in 
materia di sport, di concerto 
col ministro dell’Economia 
(articolo 9, Dlgs 36/2021).

Ma il rispetto di tali limiti 
parrebbe incidere sul regime 
previsto dalla legge 398/1991. 
Così si rischia di limitare le en-
trate commerciali degli enti 
che si avvalgono di tale regime, 
incluse quelle da sponsorizza-
zioni: si dovrebbero rispettare, 
a differenza di quanto richie-
sto dalla legge 398/1991, i pa-
rametri che verranno indicati 
dal decreto previsto dall’arti-
colo 9 del Dlgs 36/2021.

Più in generale, tuttavia, bi-
sognerà comprendere la por-
tata applicativa del decreto an-
che tenendo conto della possi-
bilità per gli enti sportivi di ac-
cedere alla riforma del Terzo 
settore: sarebbe auspicabile un 
coordinamento con i limiti 
previsti per gli Ets nello svolgi-
mento delle attività diverse 
(articolo 6, Cts) che per questo 
tipo di entrate prevede il ri-
spetto del 66% dei costi del-
l’ente o il 30% dei ricavi. O
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seguimento, senza scopo di lu-
cro, di finalità civiche, solidari-
stiche e di utilità sociale. Una 
precisazione che tuttavia sem-
brerebbe non conforme alle 
nuove disposizioni  della rifor-
ma. Evidente, dunque, la ne-
cessità di coordinamento. 

D’altro canto, non può non 
ammettersi la possibilità per 
coloro che vorranno assumere 
anche la qualifica di Ets di 
svolgere tra le attività di inte-
resse generale quella di orga-
nizzazione e gestione delle at-
tività sportive dilettantistiche 
senza alcun vincolo o esclusiva 
di riconoscimento o meno del-
la pratica sportiva da parte del 
Coni. Novità quest’ultima im-
portante: valorizza il ruolo 
dello sport come strumento di 
inclusione sociale anche fuori 
dei canali classici delle attività 
Coni (articolo a lato). Accanto 
alle attività principali Asd e 
Ssd, come previsto dall’artico-
lo  9 del Dlgs 36/21, potranno 

I limiti  delle entrate derivanti da questi 
capitoli dovranno essere definiti con decreto
della presidenza del Consiglio

Le linee guida
nel terzo settore
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zione dei dati economici e fi-
nanziari consuntivi, a diffe-
renza degli Ets, tenuti al ri-
spetto di norme codificate 
dal punto di vista contabile e 
tecnico applicativo.

 Spetterà all’ente stesso, 
laddove lo ritenga opportu-
no, definire in maniera più 
precisa i criteri a cui rifarsi 
per la formazione del bilan-
cio. Le Ssd invece seguono 
le previsioni codicistiche 
per la predisposizione del 
bilancio e tenuta delle scrit-
ture contabili.

Nel caso in cui l’imposta-
zione della tenuta dei conti 
non venga revisionata vo-
lontariamente, gli enti spor-
tivi andranno «in continui-
tà» anche dopo l’applicazio-
ne della riforma. 

Va fatta attenzione al fatto 
che la tenuta dei conti assu-
me rilievo anche ai fini fisca-
li. In questo senso, le Asd che 
optino per il regime 398/91 

Contabilità
Rendiconto economico-finanziario
per accedere ai benefici fiscali 

GLI ADEMPIMENTI 

Gli obblighi contabili per 
Asd e Ssd  restano per lo 
più invariati e  si differen-
ziano a seconda che 
l'associazione sia titolare 
di partita Iva o meno,  se 
svolga sia attività com-
merciale ed istituzionale o 
solo quest'ultima. Le 
scritture contabili si 
devono conservare ai fini 
fiscali fino a quando siano 
decaduti i termini previsti 
dalla legge per effettuare i 
controlli oppure fino al 
termine di eventuali 
contenziosi in essere.

ne più ampio per l’adempi-
mento secondo quanto previ-
sto dall’articolo 106 Dl 18/20 
come modificato dal Millepro-
roghe. Tale disposizione con-
sente nella sua formulazione 
originaria agli enti diversi da 
Onlus, Odv e Aps di poter con-
vocare l’assemblea per l’appro-
vazione del bilancio 2020 entro 
180 giorni dalla chiusura del-
l’esercizio. In altri termini, nel 
caso in cui l’esercizio coincida 
con l’anno solare (31 dicembre) 
gli enti sportivi rientranti in tale 
categoria hanno tempo per ap-
provare il bilancio d’esercizio 
sino al 29 giugno. Per di più, be-
neficiando delle altre agevola-
zioni previste per le società. Ba-
sti pensare, ad esempio, al voto 
elettronico o per corrispon-
denza, alle modalità di svolgi-
mento dell’assemblea median-
te mezzi di telecomunicazione, 
rappresentante designato e al-
tro, applicabili, a seguito delle 
modifiche apportate dal Dl Mil-
leproroghe, alle assemblee te-
nute entro il 31 luglio 2021.

Una disparità di trattamento 
così evidente che ha portato il 
Governo con il nuovo decreto a 
garantire la proroga per l’ap-
provazione del bilancio con le 
modalità previste dall’articolo 
106 citato anche per gli enti che 
medio tempore hanno la quali-
fica di Ets, in particolare Onlus, 
Odv e Aps. Una modifica che 
pone fine ad un evidente difetto 
di coordinamento normativo 
considerando che una proroga 
ad hoc per Onlus, Odv e Aps era 
già prevista dall’articolo 35 Dl 
cura Italia. Disposizione, que-
sta, che consentiva a tali enti di 
approvare il bilancio 2019 al 31 
ottobre 2020. O
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Maurizio Postal
Matteo Pozzoli

C on la riforma dello 
Sport nessun impor-
tante cambiamento 

sul fronte degli obblighi con-
tabili e di rendicontazione. 
Se gli Ets dovranno aggior-
nare i propri piani dei conti 
in vista della predisposizione 
del primo bilancio di eserci-
zio(bilancio 2021, da appro-
vare nel 2022) secondo le li-
nee guida dettate dal Dm 5 
marzo 2020 e dei principi 
contabili di settore in corso 
di preparazione da parte del-
l’Organismo italiano di con-
tabilità, Associazioni sporti-
ve dilettantistiche e Società 
sportive dilettantistiche (Asd 
e Ssd) continueranno a se-
guire (anche dopo l’entrata 
in vigore della riforma) le 
precedenti impostazioni.

Sul punto, l’articolo 7 Dl-
gs 36/2021 prevede che nel-
lo statuto debba essere indi-
cato l’obbligo di redazione 
di «rendiconti economico-
finanziari» nonché le moda-
lità di approvazione degli 
stessi da parte degli organi 
statutari.

 Peraltro, l’obbligo per tali 
enti di redigere un rendicon-
to economico-finanziario è 
condizione necessaria per 
poter godere della decom-
mercializzazione dei pro-
venti derivanti da attività 
istituzionali svolte a fronte 
di corrispettivo a favore di 
soci, associati e tesserati (ar-
ticoli 148, comma 8 Tuir e 4, 
comma 7 Dpr 633/72). 

Pertanto, le Asd fruiranno, 
di un’ampia libertà nella 
scelta della tecnica di esposi-

Le associazioni sportive dilettantistiche 
hanno ampi margini per definire
 i criteri per la formazione del   bilancio

sono esentate, oltre che dagli 
obblighi e dalla tenuta dei li-
bri Iva, anche dalla tenuta 
delle scritture contabili ai fi-
ni delle imposte sui redditi. 
Le Ssd, invece godono delle 
agevolazioni di cui all’artico-
lo 74, comma 6 Dpr 633/1972. 

La tenuta dei registri Iva 
viene sostituita dal Registro 
di cui al Dm 11/02/1997 adat-
tato. Confermata la richiesta 
di annotazione dei proventi 
derivanti dalla raccolta pub-
blica dei fondi e dalle attività 
commerciali connesse agli 
scopi istituzionali, anch’esse 
decommercializzate (artico-
lo 25 legge 133/1999) nel re-
gistro da ultimo menzionato. 

In caso di Ssd/Asd con 
proventi pari o superiori a 
400mila euro e titolari di 
partita Iva, previsto l’obbligo 
di tenuta dei registri Iva oltre 
che della presentazione delle 
dichiarazioni dei redditi (Ires 
ed Irap) ed Iva secondo le re-
gole ordinarie. 

Confermate, invece, le 
precedenti richieste in meri-
to al modello Eas, da cui sono 
esentati gli Ets.

Diversi gli obblighi, inve-
ce, per gli enti del Terzo set-
tore. Gli Ets, anche se non 
esercitano la propria attività 
esclusivamente o principal-
mente in forma di impresa 
commerciale, hanno obbli-
ghi di tenuta delle scritture 
contabili ai fini fiscali. 

In particolare, gli Ets non 
commerciali devono adotta-
re scritture contabili crono-
logiche e sistematiche capaci 
di esprimere le operazioni di 
gestione e di fornire la base 
per la rappresentazione del 
bilancio di esercizio civilisti-
co. Accanto a ciò, bisognerà 
tenere scritture contabili se-
parate per le attività svolte 
con modalità commerciali 
mentre per le raccolte pub-
bliche di fondi è previsto un 
rendiconto specifico.O
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Ilaria Ioannone
Gabriele Sepio

Per gli enti sportivi con il decre-
to varato lo scorso 31 marzo dal 
Consiglio dei ministri vengono 
allineati i termini per l’appro-
vazione del bilancio d’esercizio 
2020 indipendentemente dalla 
qualifica di associazione di 
promozione sociale (Aps) o 
meno. Sul punto è bene ricor-
dare che inizialmente con il de-
creto Milleproroghe  tali enti si 
sarebbero trovati ad adempiere 
all’obbligo con termini diffe-
renziati a seconda della forma/
qualifica assunta.

Nel primo caso, gli enti 
sportivi avrebbero dovuto ap-
provare il bilancio d’esercizio 
2020 tenendo conto delle sca-
denze individuate dal proprio 
statuto o, se contemporanea-
mente iscritti nell’anagrafe 
Onlus, ai sensi di quanto previ-
sto dall’articolo 20 bis Dpr  
600/73 (entro quattro mesi 
dalla chiusura dell’esercizio so-
ciale nel caso di corrisponden-
za dell’esercizio con l’anno so-
lare). Avvalendosi come previ-
sto per Onlus e Odv della possi-
bilità di convocare l’organo 
competente per tale adempi-
mento con la modalità della vi-
deoconferenza seppur in as-
senza di una previsione statu-
taria . Discorso diverso, invece, 
per gli enti sportivi sprovvisti 
della qualifica di Aps. In consi-
derazione delle misure emer-
genziali sarebbero stati gli unici 
a poter beneficiare di un termi-

Scadenze
L’approvazione
entro il 29 giugno

Bilanci, un termine
per gli enti non profit
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Andrea Mancino

Dal 1° gennaio 2022, il Re-
gistro nazionale delle at-
tività sportive dilettanti-

stiche, istituito dal Dlgs 
39/2021, sostituirà quello Coni 
con la trasmigrazione automa-
tica dei dati senza la necessità di 
alcun intervento da parte dei 
soggetti già iscritti.

Entro sei mesi dall’entrata in 
vigore del decreto (entro il 1° lu-
glio 2022) il dipartimento dello 
Sport dovrà emanare un prov-
vedimento che ne disciplini 
modalità di tenuta, conserva-
zione e gestione. Asd/Ssd, at-
traverso i propri organismi affi-
lianti (Fsn, Dsa, Eps) potranno 
chiedere l’iscrizione. Ma, a dif-
ferenza di quanto accade oggi, 
oltre ai dati dei tesserati e delle 

attività svolte, dovranno essere 
inseriti l’elenco degli impianti 
utilizzati con i relativi contratti, 
i contratti di lavoro sportivo/di 
collaborazione amatoriale, il 
bilancio/rendiconto annuale 
con i relativi verbali di approva-
zione, i verbali di assemblee per 
le modifiche statutarie o di no-
mina degli organi amministra-
tivi o di controllo.

I dati richiesti rendono il Re-
gistro uno strumento pubblici-
stico prevedendo che l’iscrizio-
ne certifichi la natura dilettanti-
stica della Asd/Ssd, e che allo 
stesso tempo questi siano oppo-
nibili ai terzi acquisendo effica-
cia probatoria.

Una funzione confermata 
anche dalla possibilità per 
un’associazione di acquisire al 
momento dell’iscrizione la per-
sonalità giuridica. Sul punto, il 

L’elenco
Il nuovo Registro monitorerà
impianti e contratti di lavoro

didattica e formativa, nel-
l’ambito di una federazione 
sportiva nazionale, una disci-
plina sportiva associata, un 
ente di promozione sportiva 
riconosciuti dal Coni.

Nella sezione speciale, po-
tranno chiedere l’iscrizione le 
società e associazioni sportive 
riconosciute dal Cip (Comitato 
italiano paralimpico).Dalla 
lettura del testo emerge la dif-
ferenza creata dal legislatore 
tra quelle riconosciute dalle 
Fsn, Dsa e Eps e quelle para-
limpiche.Nel primo caso infat-
ti è necessaria unicamente 
l’affiliazione a uno degli orga-
nismi affilianti riconosciuti 

dal Coni, nel secondo caso è ri-
chiesto il riconoscimento di-
retto del Cip.

La questione di fatto crea 
una disparità in quanto nel ca-
so delle attività paralimpiche 
sarà necessario un riconosci-
mento diretto da parte del Cip 
affidando allo stesso la tra-
smissione diretta dei dati ne-
cessari per l’iscrizione.

Si ricorda che nelle norme 
attualmente vigenti il ricono-
scimento è affidato al Coni e 
al Cip i quali possono dele-
garlo agli organismi affilianti 
riconosciuti dagli stessi, 
mentre nella formulazione 
attuale sembrerebbe sottrarsi 

il potere di riconoscimento al 
Coni, mantenendolo per il 
Cip ma con oggettive difficol-
tà operative.

L’attuale formulazione 
dell’articolo 6 del decreto re-
golamenta solamente le mo-
dalità di iscrizione per Asd e 
Ssd affiliate a Fsn, Dsa e Eps, 
precisando che siano gli or-
ganismi affilianti, su richie-
sta dell’affiliata a trasmettere 
i dati richiesti per l’iscrizione 
al Registro.

Tale “dimenticanza”, o per 
meglio dire incongruenza 
della norma, potrà essere sa-
nata sia in via legislativa che 
regolamentare.

Il decreto infatti entrerà in 
vigore dal 1° gennaio 2022 e 
saranno previsti ulteriori 6 
mesi per la predisposizione, 
da parte del Dipartimento 
dello sport, di un apposito re-
golamento dove disciplinare 
la modalità di iscrizione da 
parte di Asd e Ssd riconosciu-
te dal Cip.

Appare evidente che i dati 
richiesti potranno essere co-
municati unicamente dagli 
organismi affilianti, così co-
me appare auspicabile man-
tenere in capo al Coni e al Cip 
la funzione di riconoscimen-
to a fini sportivi. O
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Regole ad hoc per le società riconosciute dal Cip

Francesco de Nardo

Il Dlgs 39/21, istituisce presso 
il Dipartimento per lo sport il 
«Registro nazionale delle at-
tività sportive dilettantisti-
che», al quale dovranno esse-
re iscritte, per ottenere la cer-
tificazione della propria na-
tura dilettantistica, tutte le 
Asd e Ssd che operano e, 
quindi, svolgono attività 
sportiva, compresa l’attività 

La sezione speciale
Atteso il regolamento
 del dipartimento Sport

riconoscimento potrà avvenire 
senza particolari vincoli salvo 
che la costituzione sia per atto 
pubblico, affidando il compito al 
notaio di verificare le condizioni 
previste dalla legge.

In questa ottica, il Registro 
diviene non solo uno strumento 
statico che pone obblighi, ma 
anche dinamico in grado di fo-
tografare costantemente le atti-
vità effettivamente svolte a tute-
la delle vere Asd e Ssd in collabo-
razione con gli organismi affi-
lianti. Alcuni aspetti però 
richiedono di essere chiariti on-
de evitare problemi in sede di 
applicazione.

Il principale riguarda le mo-
dalità previste per le Asd/Ssd 
neocostituite che per la prima 
volta chiedono l’iscrizione nel 
registro.

In questi casi non sarà possi-
bile fornire i dati dei tesserati, le 
attività (sportive didattiche e 
formative) svolte né i contratti di 
lavoro sportivo o amatoriale vi-
gente che non possono essere 
sottoscritti in quanto solo l’iscri-
zione certifica che l’Asd/Ssd ha 

natura dilettantistica e quindi 
matura il diritto di accedere alle 
discipline fiscali e giuslavoristi-
che previste per il settore.

La prima iscrizione, pertanto, 
dovrà essere consentita, come 
accade per il registro delle im-
prese, valutando il rispetto degli 
adempimenti formali previsti 
dalla legge e dai regolamenti del 
Coni, del Cip e degli organismi 
affilianti. Lo svolgimento effet-
tivo di attività sportive dilettan-
tistiche dovrà essere effettuato 
in una fase di controllo successi-
vo, valutando la conferma o la 
cancellazione dal registro. 

A tal fine la formulazione 
dell’articolo 6 dovrà essere mo-
dificata distinguendo la fase 
costitutiva da quella di confer-
ma annuale successiva preve-
dendo, tra i documenti da alle-
gare, l’atto costitutivo e lo sta-
tuto dell’Asd e Ssd che chiede 
l’iscrizione.

Da evidenziare, inoltre, in 
un’ottica di funzionalità e 
semplificazione due aspetti 
ulteriori.

In primis il termine di 45 

giorni fissato per accettare la ri-
chiesta di iscrizione nel registro 
appare eccessivo ed impedisce 
la regolare partecipazione di 
Asd e Ssd alle attività sportive 
organizzate dai propri organi-
smi affilianti. 

Auspicabile che l’iscrizione 
sia immediata a seguito della 
trasmissione dei dati da parte 
dell'organismo affiliante riser-
vandosi un termine per even-
tuali controlli successivi.

Per quanto attiene le funzio-
nalità dinamiche del registro, 
per semplificare le attività delle 
associazioni e società sportive, 
sarebbe auspicabile prevedere 
l'obbligo per gli organismi affi-
lianti di aggiornare costante-
mente i dati relativi a: tesserati, 
attività sportive, didattiche/
formative svolte dall’affiliata. 
Inoltre, il deposito nel Registro 
dei contratti di lavoro “amato-
riale” dovrebbe sostituire quel-
lo presso il Centro per l'impiego 
sollevando associazioni e so-
cietà sportive da un adempi-
mento oneroso. O
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Dal 1° gennaio 2022  passaggio automatico
dei dati di chi è già censito al Coni. Prima 
iscrizione  con il rispetto dei  requisiti formali
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L’elenco
Registro in modalità telematica
Il controllo spetta al Dipartimento

del Terzo settore di cui all’articolo 
22 del Cts, è che per le Asd l’arti-
colo 14 del Dlgs n. 39/2021 nulla 
prevede sui requisiti patrimo-
niali minimi. Pertanto, in base a 
un’interpretazione letterale della 
norma, il notaio sarebbe svinco-
lato dall’obbligo di accertamento 
dell’adeguatezza patrimoniale. 
Ciò desta perplessità: difatti, dato 
che, ricorrendone i presupposti, 
gli enti aventi a oggetto l’orga-
nizzazione e la gestione di attivi-
tà sportive dilettantistiche pos-
sono assumere la qualifica di enti 
del Terzo settore, in base all’arti-
colo 5, comma 1, lettera t), del Dl-
gs n. 117/2017 (Cts) si pone la 
questione in caso di contempo-
ranea iscrizione nei due registri 
Runts e Rnasd. E inoltre, nello 
specifico, con riferimento al Re-
gistro unico nazionale, va evi-
denziato che il notaio dovrà prio-
ritariamente accertare la con-
gruità della consistenza patri-
moniale dell’ente. Potrebbe 
accadere, allora, che un’associa-
zione non riconosciuta avente 
per oggetto l’attività di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera T, del 
Cts, iscritta al Runts e che non di-
sponga del patrimonio minimo 
per ottenere il riconoscimento 
della personalità giuridica ex ar-
ticolo 22 del Cts, possa iscriversi 
al Rnasd chiedendo il riconosci-
mento della personalità giuridi-
ca solo in quest’ultimo registro. 
Ci troveremo di fronte, pertanto, 
a una associazione che come Ets 
non è riconosciuta e come Asd sì. 
Sembrerebbe quindi che si tratti 
di un evidente difetto di coordi-
namento tra quanto previsto 
dalla riforma dello Sport e le di-
sposizioni contenute nel Cts.O
Consigliere  nazionale del notariato con 

delega al Terzo settore
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I controlli. Il dipartimento per lo 
Sport potrà cancellare gli enti 
per illeciti e irregolarità

Ciro Bisogno

La novità più rilevante intro-
dotta con il Dlgs 39/2021 è 
l’istituzione del Registro 

nazionale delle attività sportive 
dilettantistiche, istituto presso il 
Dipartimento dello Sport. 

Sulla scia dell’imminente Re-
gistro unico del Terzo settore 
(Runts), anche il nuovo Registro 
sarà gestito a livello nazionale e 
in via telematica, con l’ausilio di 
Sport e Salute Spa, e accoglierà le 
associazioni e società sportive 
dilettantistiche (Asd e Ssd) che 
svolgono attività sportiva, com-
presa quella didattica e formati-
va, nell’ambito di una Federa-
zione nazionale (Fsn), Disciplina 
sportiva associata (Dsa) o Ente 
di promozione sportiva (Eps) del 
Coni. Con la riforma cambia per-
tanto il soggetto gestore certifi-
catore della natura dilettantisti-
ca delle associazioni e società 
sportive, che dal Coni diventa il 
dipartimento per lo Sport.

Che fine faranno, allora, i dati 
che gli enti dilettantistici aveva-
no già caricato sul Registro Co-
ni? Sul punto, interviene lo stes-
so decreto che, all’articolo 12, di-
sciplina la procedura cosiddetta 
di trasmigrazione dei dati dal 
vecchio Registro al nuovo, che 
sostituirà a tutti gli effetti quello 
a oggi vigente. 

Pertanto, le Asd e Ssd che allo 
stato attuale risultano iscritte 
nel Registro Coni, comprese 
quelle riconosciute dal Cip, tro-
veranno automatica collocazio-
ne nel nuovo Registro e conti-
nueranno così a beneficiare dei 
diritti derivanti dall’iscrizione. 
Previsioni che si avvicinano a 
quelle del Terzo settore, ove gli 
enti ora dotati, ad esempio, della 
qualifica di associazioni di pro-

mozione sociale (Aps) popole-
ranno il Runts “trasmigrando” 
dai relativi registri nazionale/
regionali Aps.

Ad ogni modo, le nuove nor-
me non sono ancora efficaci, po-
sto che l’entrata in vigore del Dl-
gs 39/2021 è rinviata al 1° genna-
io 2022 per effetto del decreto 
Sostegni (articolo 30, Dl  
41/2021). A ciò si aggiunga l’ulte-
riore termine di 6 mesi, previsto 
dalla data di entrata in vigore del 
decreto, entro il quale il Diparti-
mento per lo sport dovrà defini-
re, con apposito provvedimento, 
la disciplina sulla tenuta, con-
servazione e gestione del Regi-
stro. Solo da tale momento ini-
zierà, dunque, l’effettiva traspo-
sizione dei dati dal Coni. Gli enti 
sportivi che vorranno assumere 
la qualifica di Asd e Ssd, secondo 
la nuova disciplina, potranno 
iscriversi tramite le Fsn, gli Eps o 
le Dsa che provvederanno, su ri-
chiesta delle proprie affiliate, a 
inviare la domanda al Diparti-
mento per lo sport (articolo 6, 

Gianluca Abbate

In attesa del decreto attuativo che 
definirà il funzionamento del Re-
gistro nazionale delle attività 
sportive dilettantistiche (Rnasd), 
istituito presso il Dipartimento 
per lo sport in forza dell’articolo 4 
del Dlgs n. 39/2021, è necessario 
definire le modalità della proce-
dura per l’acquisto della persona-
lità giuridica da parte delle asso-
ciazioni dilettantistiche. A tal ri-
guardo, l’articolo 14 del citato de-
creto prevede che, in deroga al 
Dpr n. 361/2000, le Asd potranno 
conseguire la personalità giuridi-
ca con l’iscrizione nel nuovo Re-
gistro, affidando al notaio rogan-
te il controllo di legalità sostan-
ziale sul contenuto degli atti co-
stitutivi. In particolare, spetterà a 
quest’ultimo verificare la sussi-
stenza dei requisiti necessari alla 
configurabilità giuridica della 
“natura dilettantistica”, ossia: a) 
l’indicazione nella denominazio-
ne sociale della finalità sportiva 
dilettantistica, b) la determina-
zione dell’oggetto sociale con 
specifico riferimento all’eserci-
zio, in via stabile e principale, del-
l’organizzazione e gestione di at-
tività sportive dilettantistiche, ivi 
comprese la formazione, la di-
dattica, la preparazione e l’assi-
stenza all’attività sportiva dilet-
tantistica; c) l’assenza di fini di lu-
cro; d) l’obbligo di devoluzione ai 
fini sportivi del patrimonio in ca-
so di scioglimento.

Uno degli aspetti che sembra 
emergere, confrontando tale 
procedura con quella per gli enti 

L’iscrizione
Sul patrimonio minimo
silenzio normativo

Personalità 
giuridica più facile

ADOBESTOCK

Dlgs 39/21). Quest’ultimo, entro 
45 giorni dalla presentazione 
della domanda, potrà accoglierla 
e procedere all’iscrizione, rifiu-
tare l’iscrizione con provvedi-
mento motivato o richiedere do-
cumentazione integrativa.

Requisiti ed effetti
Appare criticabile l’elenco dei 
requisiti di iscrizione con previ-
sioni che gravano sull’organiz-
zazione volontaristica dello 
sport dilettantistico. Si pensi alla 
richiesta dell’elenco degli im-
pianti utilizzati per l’attività 
sportiva praticata (con i relativi 
dati che ne attestano il diritto di 
utilizzo), i contratti di lavoro e le 
collaborazioni amatoriali, i 
compensi e le mansioni svolte, il 
rendiconto economico finan-
ziario o il bilancio di esercizio 
approvato e il relativo verbale.

L’iscrizione al nuovo Registro 
non produce effetti illimitati e 
l’ente dilettantistico potrà ri-
chiederne in qualsiasi momento 
la cancellazione con istanza mo-
tivata. Il Dipartimento per lo 
Sport potrà, inoltre, procedere 
alla cancellazione anche a segui-
to di accertamento d’ufficio o in 
virtù di provvedimenti giudizia-
ri definitivi o anche nel caso di 
scioglimento, cessazione, estin-
zione dell’ente, ovvero della ca-
renza dei requisiti per la perma-
nenza nel Registro.O

Presidente Pgs,
 Polisportive giovanili salesiane
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La presidenza del Consiglio si avvarrà 
della società  Sport e  salute  
per  svolgere le funzioni ispettive
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Andrea Mancino
Gabriele Sepio

Piena compatibilità tra Re-
gistro unico del Terzo set-
tore (Runts) e nuovo Regi-

stro delle attività sportive dilet-
tantistiche. Dai decreti di rifor-
ma dello Sport emerge la 
volontà di definire una volta per 
tutte il rapporto tra i due regi-
stri e si conferma la possibilità 
per associazioni e società spor-
tive dilettantistiche (Asd e Ssd) 
di assumere anche la qualifica 
di ente del Terzo settore (Ets). 

Ciò sconfessa uno dei mag-

giori equivoci legati al mondo 
dilettantistico ed è frutto del re-
cepimento legislativo degli 
orientamenti formatisi dalla 
prassi: già l’agenzia delle En-
trate, con circolare 18/E/2018, 
aveva espressamente previsto 
che gli enti sportivi potessero 
entrare nel Terzo settore. La ri-
forma dello Sport conferma la 
possibilità per Asd/Ssd di iscri-
versi sia nel Runts sia in quello 
che sarà la nuova “casa” degli 
enti sportivi dilettantistici, isti-
tuito presso il Dipartimento 
dello Sport e che prenderà il po-
sto del Registro attualmente te-
nuto dal Coni. 

I rapporti con il Runts
Gli enti sportivi possono 
aderire anche al Terzo settore

Gli enti sportivi che intende-
ranno fruire dei vantaggi del Cts 
dovranno valutare a quale se-
zione del Runts iscriversi e, 
quindi, le modifiche statutarie 
necessarie per la conformità alle 
norme del Terzo settore. 

Alle Asd sarebbe congeniale 
la sezione delle associazioni di 
promozione sociale (Aps), per la 
natura mutualistica dell’attività 
sportiva svolta, indirizzata verso 
ed in favore dei propri associati. 
L’attività degli enti sportivi sem-
brerebbe svolgersi in complian-
ce con le previsioni riservate al-
l’associazionismo sociale del 
Terzo settore, in ordine ai desti-
natari delle attività di interesse 
generale svolte (associati, loro 
familiari o terzi) e alle modalità 
di svolgimento delle stesse (pre-
valenza dell’attività volontaria 
degli associati o delle persone 
aderenti agli enti associati), ai 

sensi dell’articolo 35 del Cts. 
Potranno, poi, trovare collo-

cazione nella sezione Aps anche 
le articolazioni territoriali affi-
liate agli enti di promozione 
sportiva del Coni, che, al ricorre-
re dei requisiti del Cts, accede-
ranno invece al Terzo settore 
nella duplice veste di reti asso-
ciative e Aps (circolare 2/2021 
del ministero del Lavoro).

Discorso diverso, se l’Asd ha 
i requisiti come Ets, non anche 
quelli di Aps (forma di associa-
zione; numero di associati non 
inferiore a 7 persone fisiche o a 3 
Aps; svolgimento in favore di as-
sociati, familiari o terzi delle at-
tività ex articolo 5 del Cts, avva-
lendosi in modo prevalente del-
l’attività di volontariato degli as-
sociati). In quest’ipotesi, l’Asd 
potrà comunque valutare l’ac-
cesso al Runts; non nella sezione 
Aps, ma in quella residuale degli 

«altri enti del Terzo settore». 
Con l’avvio della riforma del-

lo Sport (dal 1° gennaio 2022), gli 
enti che intenderanno assumere 
la doppia qualifica di Asd–Ets/
Aps dovranno prevedere in sta-
tuto clausole conformi all’arti-
colo 7 del Dlgs 36/2021 (che ri-
chiamano l’articolo 90, comma 
18 della legge 289/2002), oltre-
ché al Cts. Non è un aggravio: il 
Cts non fa altro che declinare e 
rafforzare le previsioni già vali-
de per le Asd e ribadite nel Dlgs 
36/2021. Ad esempio, la clausola 
sull’assenza di scopo di lucro – 
prevista in termini analoghi da 
entrambe le normative – o al-
l’oggetto sociale, che dovrà ri-
portare l’indicazione dell’orga-
nizzazione e gestione di attività 
sportive dilettantistiche.

Attenzione, poi, alla clausola 
sulla devoluzione del patrimo-
nio. Perché lo statuto della Asd–

Ets/Aps sia adeguato a entrambe 
le normative, occorrerà preve-
dere una disciplina che stabili-
sca che, in caso di scioglimento 
o estinzione, il patrimonio sarà 
devoluto sì ad altre associazioni 
del Terzo settore, ma aventi 
analoghe finalità sportive.

La riforma dello Sport rico-
nosce, poi, la possibilità per gli 
enti di assumere la veste di im-
presa sociale ai sensi del Dlgs 
112/2017, ove svolgano attività 
d’interesse generale con moda-
lità commerciali. Una chance, 
specie per le Ssd, che possono 
così accedere alle previsioni ri-
servate agli enti sportivi dilet-
tantistici con veste societaria 
delineate sulla falsariga del Dlgs 
112/2017 (per esempio in tema di 
mitigazione divieto di distribu-
zione degli utili, articolo 8, com-
ma 3 del Dlgs 36/2021).O
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Associazioni sportive con preferenza per le  Aps

Jessica Pettinacci
Gabriele Sepio

Con il Dlgs 36/2021, Sport e Ter-
zo settore fanno squadra. Il legi-
slatore della riforma conferma 
la previsione – già desumibile 
dalla normativa Terzo settore – 
per associazioni e società sporti-
ve dilettantistiche (Asd e Ssd) di 
assumere la qualifica di ente del 
Terzo settore (Ets). Con la possi-
bilità, dunque, di iscriversi sia 
nel Registro unico del Terzo set-
tore (Runts) sia in quello previ-
sto ai fini sportivi e di cumulare 
i benefici del Codice del Terzo 
settore con quelli introdotti dal-
la riforma dello Sport.

L’inquadramento
Le società  guardano
alle imprese sociali

La pacifica convivenza delle 
Asd/Ssd nei due registri è, del 
resto, un convincimento che si 
basa sulle diverse finalità cui 
assolvono i registri medesimi. 
Mentre l’accesso all’istituendo 
Registro attività dilettantistiche 
assume rilievo ai fini sportivi, il 
Runts certifica “l’appartenen-
za” dell’ente al Terzo settore e 
ha valenza costitutiva per fruire 
dei benefici previsti dal Cts. 

Le valutazioni da fare
L’iscrizione nei due Registri sa-
rà un passo importante (anche 
a livello fiscale), che gli enti sa-
ranno chiamati a valutare già in 
questa fase transitoria di attua-
zione della riforma dello Sport. 
Vale a dire in attesa dell’entrata 
in vigore dei relativi decreti at-
tuativi, slittata al 1° gennaio 
2022 per effetto del decreto So-
stegni (Dl 41/2021, articolo 30, 

comma 7) e dell’emanazione 
del decreto istitutivo del nuovo 
Registro ai fini sportivi, atteso 
non prima di metà  2022 (cioè 
decorsi sei mesi dal 1° gennaio 
prossimo, ai sensi dell’articolo 
11, comma 1 del Dlgs 39/2021).

Oltre alle tempistiche, due 
gli aspetti da considerare in 
sede di iscrizione ai due regi-
stri. Sotto un primo profilo, il 
decreto di riforma dello Sport 
chiarisce la portata del rappor-
to Sport/Terzo settore, preve-
dendo che, in caso di potenzia-
le contrasto tra le due discipli-
ne, è al Terzo settore che oc-
correrà fare prioritariamente 
riferimento (articolo 6, comma 
2 Dlgs 36/2021).

Il dubbio-certificazione
Tenuto conto della fase transi-
toria di avvio della riforma 
dello Sport, da chiarire, invece, 

a quale organismo spetterà il 
compito di certificare la natura 
dilettantistica di associazioni 
e società sportive. Il nuovo Dl-
gs 39/2021 abroga, infatti, la 
norma ai sensi della quale il 
Coni costituisce l’unico orga-
nismo certificatore dell’attivi-
tà sportiva svolta dalle Asd/
Ssd (articolo 17, comma 1 del 
Dlgs 39/2021). 

L’abrogazione non scatterà 
subito: è slittata al 1° gennaio 
2022 col Dl Sostegni. Ma, una 
volta entrata in vigore tale nor-
ma, resta da capire chi sarà l’or-
ganismo deputato a certificare 
l’effettiva natura dilettantistica 
degli enti nella fase transitoria 
che intercorre tra l’entrata in vi-
gore dell’articolo 17 del Dlgs 
39/2021 e la piena operatività 
del nuovo Registro presso il di-
partimento dello Sport.O
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Con la doppia iscrizione in caso
 di contrasto prevalgono
le norme del Codice del Terzo settore



10 I focus del Sole 24 Ore Mercoledì 7 Aprile 2021 – N. 9

LA RIFORMA DELLO SPORT

Il fisco
Sui redditi di lavoro dei dilettanti
soglia di esenzione a 10mila euro

mento dell’attività statutaria o 
a incremento del patrimonio 
(articolo 18, Dlgs 112/17). 

Il regime dell’impresa so-
ciale potrebbe quindi risulta-
re, sotto alcuni aspetti, più 
vantaggioso rispetto a quello 
della legge n. 398/1991. 

Viene infatti superata la di-
stinzione tra ricavi di attività 
istituzionali e commerciali e 
vengono esclusi da tassazione 
tutti i proventi impiegati dal-
l’ente nelle proprie attività.

Resteranno, però, imponi-
bili gli importi destinati ad au-
mento gratuito del capitale o 
alla distribuzione di dividendi. 

Inoltre, gli investitori delle 
Ssd potranno fruire di partico-
lari incentivi. 

Le persone fisiche potran-
no infatti detrarre un importo 
pari al 30% della somma inve-
stita, nel limite di un milione di 
euro per periodo d’imposta. 

I soggetti passivi Ires bene-
ficeranno, invece, di una de-
duzione pari al 30% dell’inve-
stimento, nel limite di 1,8 mi-
lioni di  euro. 

Attenzione però, perché ta-
le agevolazione si applica solo 
agli investimenti diretti ad im-
prese sociali che abbiano ac-
quisito la qualifica da non più 
di cinque anni. 

Per di più, sarà necessario 
mantenerli per almeno cinque 
anni, pena la decadenza dal 
beneficio.

Infine, alle Asd-impresa so-
ciale saranno applicabili alcu-
ne agevolazioni contenute nel 
Codice del Terzo settore come, 
ad esempio, quelle in materia 
di trasferimenti di beni a titolo 
gratuito ed erogazioni liberali 
(articoli 82 e 83 Cts).O
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Patrizia Claps

Il Dlgs 36/2021, che riordina e ri-
forma le disposizioni in materia 
di enti sportivi professionistici e 

dilettantistici, nonché di lavoro 
sportivo, a livello fiscale confer-
ma in gran parte la disciplina del-
la normativa previgente. 

Il decreto fa, infatti, specifica-
mente salva l’applicazione dei 
benefici tributari attualmente 
previsti nel mondo sportivo. Re-
stano così in vigore le norme sul-
la non applicabilità della ritenuta 
del 4% sui contributi in favore di 
Asd/Ssd, Federazioni sportive 
(Fsn) ed Enti di promozione 
(Eps) del Coni; sull’assoggetta-
mento a imposta di registro in 
misura fissa degli atti costitutivi 
e di trasformazione delle Asd/
Ssd e Fsn/Eps; sulla presunzione 
della qualifica di spesa pubblici-
taria dei corrispettivi erogati in 
favore di Asd e Ssd, fino all’im-
porto di 200mila euro, a fronte di 
specifica attività del beneficiario 
(articolo 12 del Dlgs 36/21).

Le disposizioni della riforma, 
efficaci dal 1° luglio 2022, confer-
mano per Asd e Ssd l’applicabilità 
del regime di decommercializza-
zione dei corrispettivi specifici per 
le attività svolte in diretta attua-
zione degli scopi istituzionali nei 
confronti degli iscritti di cui all’ar-
ticolo 148, comma 3 del Tuir, oltre-
ché le disposizioni del Tuir in ma-
teria di enti non commerciali (arti-
colo 36, comma 2, Dlgs 36/21).

Continuano, poi, ad applicar-
si il regime della legge 398/91, 
che prevede una determinazione 
forfetaria del reddito d’impresa 
e Iva, oltreché semplificazioni su 
adempimenti contabili e certifi-
cazione dei corrispettivi; nonché 
le disposizioni di cui dall’articolo 
25 della legge 133/99 (non con-

correnza alla formazione del 
reddito di due eventi commer-
ciali annui per chi opta per la leg-
ge n. 398/91 nel limite di 
51.645,69 euro e disciplina dei 
compensi, rimborsi e premi ero-
gati agli sportivi dilettanti) e l’ar-
ticolo 90 della legge n. 289/02.

Previsioni da coordinarsi con 
quelle del Codice del Terzo settore 
(Cts), in base al quale gli enti spor-
tivi che si iscriveranno anche al 
Registro unico del Terzo settore 
(Runts) non potranno più né ap-
plicare il regime di decommercia-
lizzazione di cui all’articolo 148, 
comma 3, del Tuir, né optare per il 
regime agevolato ai fini Ires e Iva 

Emilio Angelucci
Gabriele Sepio

Con la riforma del Terzo set-
tore è stata estesa anche alle 
Associazioni sportive dilet-
tantistiche (Asd) e alle Società 
sportive dilettantistiche (Ssd) 
la possibilità di assumere la 
qualifica di impresa sociale e 
di beneficiare dei relativi 
vantaggi fiscali. 

Il legislatore, infatti, nel 
definire l’ambito di attività di 
interesse generale esercitabi-
li dalle imprese sociali anno-
vera anche l’organizzazione e 
la gestione di attività sportive 
dilettantistiche (articolo 2, 
Dlgs 112/17).

Tuttavia, se per le Ssd quel-
la dell’impresa sociale rappre-
senta l’unica scelta percorribi-
le per accedere al Terzo setto-
re, essendo preclusa alle so-
cietà la qualifica di Ets 
(articolo 4, Cts), diverso è il di-
scorso quando si parla di Asd. 

Per queste ultime, la qua-
lifica di impresa sociale po-
trebbe risultare vantaggiosa 
nel caso in cui conseguano la 
maggior parte dei ricavi da 
attività svolte in forma di 
impresa.

Sotto il profilo fiscale, Asd e 
Ssd che adottino tale qualifica 
potranno beneficiare, una vol-
ta intervenuta l’autorizzazio-
ne dell’Unione europea sui 
nuovi regimi fiscali, della non 
imponibilità degli utili/avanzi 
di gestione accantonati a ri-
serva destinati allo svolgi-

Corsia preferenziale
Previsti incentivi
per gli investitori

La chance 
dell’impresa sociale

di cui alla legge n. 398/1991 (arti-
colo 89 del Cts). Ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 2, del Dlgs n. 
36/2021 gli enti sportivi dilettan-
tistici possono infatti accedere al 
Runts e assumere anche la quali-
fica di ente del Terzo settore.

Si tratta di disapplicazioni nor-
mative non ancora efficaci, essen-
do subordinate alle tempistiche di 
operatività delle disposizioni fi-
scali del Cts (ossia all’autorizza-
zione Ue sui nuovi regimi fiscali) 
e che trovano un contrappeso nel-
la previsione, ai fini delle imposte 
dirette, di un regime analogo a 
quello di cui all’articolo 148 del 
Tuir per gli enti iscritti nel Runts 
come associazioni di promozione 
sociale (articoli 85 e 86 del Cts). 

Tra le novità del Dlgs n. 
36/2021 va segnalata, per gli enti 
sportivi aventi natura societaria, 
la possibilità di parziale distribu-
zione degli utili e il rimborso della 
quota di capitale versata (articolo 
8, comma 3). Viene prevista per le 
Ssd: la possibilità di destinare una 
quota degli utili ad aumento gra-
tuito del capitale sociale, di distri-
buire utili ai soci (in misura non 
superiore all’interesse massimo 
dei buoni postali fruttiferi au-
mentati di due punti e mezzo ri-
spetto al capitale effettivamente 
versato), rimborsare al socio il ca-
pitale effettivamente versato. 

Altro aspetto rilevante, è quel-
lo relativo al trattamento fiscale 
dei compensi dei lavoratori spor-
tivi. In particolare, a detti com-
pensi si applica la soglia di esen-
zione (10mila euro) prevista dal-
l’articolo 69, comma 2, del Tuir. 
Per effetto della riforma dello 
Sport, sui redditi da lavoro sporti-
vo nei settori dilettantistici si ap-
plica la suddetta soglia di esen-
zione, quale che sia la tipologia di 
rapporto ed esclusivamente ai fi-
ni fiscali (articolo 36, comma 7 Dl-
gs n. 36/2021).O

Agenzia delle Entrate, direzione 
centrale Persone fisiche, lavoratori 
autonomi ed enti non  commerciali

Lo scritto non impegna l’Agenzia
  di appartenenza
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Confermata la decommercializzazione
dei corrispettivi delle attività in attuazione 
degli scopi istituzionali verso gli iscritti

NEL TESTO

La scelta
Il nuovo impianto non 
introduce modifiche 
fiscali delle Asd/Ssd, 
confermando i principali 
benefici del mondo 
sportivo, quali il regime di 
decommercializzazione 
dei corrispettivi specifici 
e quello forfetario.

La modifica
Quest’ultimi saranno 
disapplicati per gli enti 
sportivi che intendano 
accedere al Terzo settore, 
posto che il Cts prevede 
un regime analogo a 
quello di cui all’articolo 
148 del Tuir per gli enti 
iscritti nel Runts come 
Aps, nonché l’esonero dal 
versamento Iva, dai 
connessi adempimenti e 
dalla tenuta delle scritture 
contabili (articolo 86 Cts). 
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Andrea Fatarella

La riforma dello Sport, an-
che se contiene  novità fi-
scali sul fronte del lavoro 

sportivo, lascia sostanzial-
mente invariata la normativa 
fiscale di riferimento. L’artico-
lo 12 del Dlgs 36/2021  ha riba-
dito alcune disposizioni fiscali 
dell’articolo 90 della legge 
289/2002, tra cui la possibilità 
di considerare come spesa di 
pubblicità - ai sensi dell’artico-
lo 108, comma 1 del Tuir  quindi 
interamente deducibile - il cor-
rispettivo in denaro o natura a 
società, associazioni sportive 
dilettantistiche e fondazioni 
costituite da istituzioni scola-
stiche, nonché di associazioni 
sportive scolastiche che svol-

gono attività nei settori giova-
nili riconosciuti da Federazioni 
sportive nazionali (Fsn) o Enti 
di promozione sportiva (Eps).

Restano attuali i chiarimenti 
della circolare 21/E del 22 aprile 
2003 delle Entrate, secondo cui 
la fruibilità dell’agevolazione è 
a due condizioni:
① i corrispettivi erogati vanno 
destinati alla promozione del-
l’immagine o dei prodotti del 
soggetto erogante;
② va riscontrata una specifica 
attività del beneficiario della 
medesima erogazione.

Se rientra in queste condi-
zioni, chi eroga  somme a socie-
tà e associazioni sportive dilet-
tantistiche entro i 200mila eu-
ro annui beneficia dell’integra-
le  deducibilità dal reddito 
d’impresa prevista dall’artico-

Agevolazioni
Gli sponsor possono dedurre
le somme versate come pubblicità

efficaci anche per gli altri Ets.
Sulle erogazioni liberali, Asd 

e Ssd potranno beneficiare del-
l’articolo 83 del Cts, che raziona-
lizza il sistema di detrazioni/de-
duzioni per chi effettua eroga-
zioni in denaro o in natura agli 
Ets (escluse le imprese sociali in 
forma societaria diverse dalle 
coop sociali): per le persone fisi-
che c’è una detrazione Irpef del 
30% dell’erogato fino a 30mila 
euro l’anno (35% per le Odv) o 
una deduzione fino al 10% del 
reddito complessivo dichiarato. 
I donatori diversi dalle persone 
fisiche, invece, beneficiano solo 
della deduzione dal reddito.

Ulteriori agevolazioni riguar-
dano le imposte legate a trasferi-

menti e atti (articolo 82). Alcune 
disposizioni valgono per tutti gli 
Ets (commi 4 e 6), altre riguarda-
no solo gli enti diversi dalle im-
prese sociali costituite in forma 
societaria (escluse le coop socia-
li). Gli acquisti di beni a titolo gra-
tuito sono esenti dall’imposta 
sulle successioni e donazioni e 
dalle imposte ipotecaria e cata-
stale, purché i beni siano utilizza-
ti per l’attività statutaria e l’esclu-
sivo perseguimento di finalità ci-
viche, solidaristiche e di utilità 
sociale (comma 2); per la costitu-
zione o il trasferimento a titolo 
oneroso di diritti immobiliari 
sconta imposte fisse (comma 4).

Estesa a tutti gli Ets (comprese 
le coop sociali ed escluse solo le 

imprese sociali costituite in altre 
forme societarie) l’esenzione dal-
l’imposta di bollo (comma 5), dal-
l’imposta sugli intrattenimenti 
(comma 9) e dalla tassa sulle con-
cessioni governative (comma 10). 
C’è anche l’imposta di registro e 
ipocatastale in misura fissa per gli 
atti costitutivi e le modifiche sta-
tutarie, comprese fusioni, scissio-
ni e trasformazioni. In più, esen-

zione integrale dall’imposta di re-
gistro per tutte le modifiche statu-
tarie eseguite per adeguarsi a mo-
difiche o integrazioni normative. 

Sul fronte locale, esenzione 
Imu e Tasi per i soli Ets non com-
merciali, sugli immobili desti-
nati solo ad attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricer-
ca scientifica, didattiche, ricetti-
ve, culturali, ricreative e sporti-
ve, nonché ad attività di religio-
ne o di culto, svolte con modalità 
non commerciale (articolo 82, 
comma 6). Per i soli enti sportivi 
con qualifica di Aps c’è l’esen-
zione Ires sugli immobili desti-
nati in via esclusiva ad attività 
non commerciale. O
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Le liberalità riducono reddito e imposta 

Ilaria Ioannone

Accanto alle agevolazioni sulle 
sponsorizzazioni (articolo so-
pra), Asd e Ssd che decideranno 
di accedere al Terzo settore po-
tranno contare su alcuni benefi-
ci fiscali su erogazioni liberali e 
tributi indiretti (articoli 81, 82, 
83, 84, comma 2 e 85, comma 7 
del Cts). Misure già applicabili 
per Onlus, Odv e Aps iscritte ne-
gli appositi registri e che, una 
volta operativo il Runts, saranno 

Gli altri sconti
Benefici anche
per le indirette

Impianti
Per gli enti sportivi 
con qualifica di associazione
 esenzione Ires sugli immobili
destinati in modo esclusivo
alle attività non commerciali

lo 108 del Tuir per le spese di 
pubblicità e propaganda.

Prassi e giurisprudenza
L’Agenzia ha inoltre precisato 
(risoluzione  57/E/10) che, se 
vengono erogati a società e as-
sociazioni sportive dilettanti-
stiche corrispettivi di ammon-
tare superiore al limite annuo 
di 200mila euro, l’eccedenza 
sarà deducibile secondo le re-
gole ordinarie recate dal Tuir. 
L’eccedenza sarà deducibile o 
come spesa di pubblicità e pro-
paganda ai sensi dell’articolo 
108 del Tuir, a condizione che la 
natura del rapporto contrattua-
le presenti tutti i requisiti for-
mali e sostanziali riscontrabili 
in un rapporto di sponsorizza-
zione o di altra prestazione 
pubblicitaria o come spese di 
rappresentanza se sono rispet-
tati i presupposti previsti dal 
Dm 19 novembre 2008.

Sull’argomento la Cassazio-
ne peraltro ha precisato (ordi-
nanze  8540/2020,  15179/2020 e  
2990/2021) che tale norma age-

volativa ha introdotto una “pre-
sunzione legale assoluta” circa 
la natura pubblicitaria, non di 
rappresentanza, delle spese di 
sponsorizzazione, ponendo 
precise condizioni per la sua ap-
plicabilità tra le quali che la 
sponsorizzazione miri a pro-
muovere l’immagine e i prodotti 
dello sponsor e il soggetto spon-
sorizzato abbia effettivamente 
posto in essere una specifica at-
tività promozionale (per esem-
pio apposizione del marchio 
sulle divise, esibizione di stri-
scioni e/o tabelloni sul campo 
da gioco e così via).

Ritenuta 4% e registro
L’ articolo 12 richiama, inoltre, 
esplicitamente la non applicabi-
lità della ritenuta del 4% sui con-
tributi erogati dal Coni, dalle fe-
derazioni sportive nazionali e 
dagli enti di promozione sporti-
va in favore di Asd e Ssd e l’ap-
plicabilità dell’imposta di regi-
stro in misura fissa agli atti co-
stitutivi e di trasformazione del-
le Asd e Ssd, nonché delle Fsn e 

degli Eps riconosciuti dal Coni.
Confermata, infine, l’appli-

cazione dell’imposta di regi-
stro in misura fissa sugli atti 
costitutivi e di trasformazione 
delle associazioni e società 
sportive dilettantistiche, non-
ché delle federazioni sportive 
nazionali e degli enti di pro-
mozione sportiva riconosciuti 
dal Coni direttamente con-
nessi allo svolgimento dell’at-
tività sportiva.

Non avendo subito abroga-
zioni o modifiche, rimangono 
ancora in vigore nei confronti 
delle Asd e Ssd le disposizioni di 
favore legate al regime di cui alla 
legge 398/1991, compresa la non 
concorrenza alla formazione del 
reddito di due eventi commer-
ciali annui nel limite di 51.645,69 
euro, nonché l’attuale normativa 
contenuta nel Tuir (articolo 148) 
e nel Dpr  633/1972 (articolo 4).O

Agenzia delle Entrate, 
direzione Centrale

Lo scritto non impegna l’Agenzia
 di appartenenza
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Quanto  erogato deve essere destinato
 alla promozione dell'immagine 
o dei prodotti del finanziatore
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Andrea Mancino
Gabriele Sepio

Con la riforma dello Sport, 
debutta la figura del lavo-
ratore sportivo con novità 

efficaci a partire dal 1° luglio 
2022 per i collaboratori di Asd, 
Ssd, Fsn, Dsa ed Eps riconosciuti 
dal Coni (articolo 25 e seguenti 
Dlgs 36/2021).

Il primo aspetto sostanziale 
che emerge è l’elencazione dei 
soggetti che, operando nel 
mondo dello sport, possono ac-
quisire la qualifica di lavoratore 
sportivo: atleti, allenatori, 
istruttori, direttori tecnici, di-
rettori sportivi, preparatori at-
letici e direttori di gara.

 Un’elencazione tassativa che 
va così a escludere dal novero 
chi non espressamente menzio-
nato. È il caso, ad esempio, delle 
altre figure dirigenziali che, pur 
garantendo lo svolgimento di 
manifestazioni e attività sporti-
ve, dovranno essere ricondotti 
nelle normali fattispecie del la-
voro subordinato o autonomo.

L’eventuale diverso inqua-
dramento del rapporto (tra au-
tonomo, subordinato e 
co.co.co) in capo al lavoratore 
sportivo dilettantistico, inoltre, 
lascia spazio ad interpretazioni 
che, in mancanza di pronunce 
di prassi o giurisprudenziali, 
potranno far sorgere contesta-
zioni esponendo le associazioni 
sportive e i loro rappresentanti 

Contratti
Il lavoratore sportivo può essere
subordinato, autonomo o co.co.co

tali soggetti, quindi, si appli-
cherà, in particolare, la disci-
plina vigente a tutela della ma-
lattia, dell’infortunio, della 
gravidanza, della maternità e 
della genitorialità e contro la 
disoccupazione involontaria. 

Accanto a tale misura, l’arti-
colo 34 del Dlgs 36/21 si occupa 
del regime assicurativo del la-
voro sportivo, rafforzando si-
gnificativamente la tutela dei 
lavoratori in materia di infor-
tuni sul lavoro e malattie pro-
fessionali (sino a oggi prevista 
solo per i lavori sportivi pro-
fessionisti e assunti con con-
tratto di lavoro subordinato). 
La norma prevede innanzitut-
to che, anche in presenza di 
polizze privatistiche previste 
dalla legge o dal contratto, tutti 

i lavoratori sportivi subordi-
nati siano soggetti all'obbligo 
assicurativo ai fini Inail e frui-
scano delle relative forme di 
tutela. La stessa norma esten-
de inoltre la tutela Inail ai lavo-
ratori sportivi non subordina-
ti, richiamando le discipline 
già dettate dall’articolo 5 del 
Dlgs 38/00 e dall’articolo 51 
della legge 289/02. 

La riforma dello Sport, inol-
tre, introduce anche delle im-
portanti novità in tema di trat-
tamento pensionistico. L’arti-
colo 35, infatti, prevede al ri-
guardo che tutti i lavoratori 
sportivi dipendenti, operanti 
sia nei settori dilettantistici sia 
in quelli professionistici, siano 
iscritti a fini previdenziali al 
fondo pensione sportivi pro-

fessionisti gestito dall’Inps che 
assumerà la denominazione di 
“Fondo pensione dei lavoratori 
sportivi”. Al medesimo fondo 
dovranno inoltre iscriversi an-
che i lavoratori sportivi autono-
mi (anche in forma coordinata 
e continuativa) operanti però, 
nei soli settori professionistici.

I lavoratori sportivi non su-
bordinati ed operanti nei set-
tori dilettantistici saranno in-
vece tenuti ad iscriversi alla 
gestione separata dell'Inps e a 
versare i relativi contributi se-
condo aliquote differenziate, 
in base alla forma giuridica del 
rapporto di lavoro e alla sussi-
stenza o meno di altre forme 
obbligatorie di previdenza.

In particolare: per i lavora-
tori assicurati presso altre for-

me obbligatorie è prevista 
un’aliquota contributiva del 10 
per cento. Per i titolari di con-
tratti di collaborazione coordi-
nata e continuativa o che svol-
gano prestazioni autonome 
occasionali (e che non risultino 
assicurati presso altre forme 
obbligatorie) è prevista un’ali-
quota pari al 20% nel 2022, al 
24% nel 2023, al 30% nel 2024, 
al 33% nel 2025. Infine, per i la-
voratori che svolgano presta-
zioni autonome (e che non sia-
no assicurati presso altre for-
me obbligatorie) l’aliquota sa-
rà pari al 15% nel 2022, il 20% 
nel 2023, al 22% nel 2024 e al 
25% nel 2025. Novità che en-
treranno in vigore a decorrere 
dal 1° luglio 2022.O
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Estese allo sport tutte le tutele degli altri settori

Giuseppe Berretta

Con il Dlgs  36/21 vengono in-
trodotte rilevanti modifiche in 
tema di tutele assistenziali e 
previdenziali dei lavoratori 
sportivi. L’articolo 33 del de-
creto sancisce il principio ge-
nerale di estensione ai lavora-
tori sportivi delle tutele previ-
denziali e infortunistiche at-
tualmente applicabili, in base 
alla natura giuridica del rap-
porto di lavoro (subordinato, 
autonomo o di collaborazione 
coordinata e continuativa). A 

Previdenza e assistenza
Più coperture su  infortuni 
e malattie professionali 

legali al rischio di sanzioni, an-
che di natura penale.

Diversa è invece la defini-
zione di lavoro sportivo nel 
settore professionistico, posto 
che, in tale caso, la norma non 
lascia margini interpretativi. 
Infatti, prevede che il rapporto 
continuativo rientri sempre 
nell’ambito del lavoro subordi-
nato e, solo in alcune fattispe-
cie ben definite, in quello di la-
voro autonomo.

In particolare, il rapporto di 
lavoro è autonomo al ricorrere 
di almeno uno dei seguenti re-
quisiti: 
① attività svolta in una singola 
manifestazione o più manife-
stazioni collegate tra loro;
 ② mancanza di vincolo in meri-
to alla frequenza di sedute di al-
lenamento; 
③ l’impegno del soggetto non 
superi le 8 ore settimanali o 5 
giorni al mese (articolo 27, com-
ma 3 del Dlgs 36/2021).

Sarebbe auspicabile se la me-

desima precisazione fosse ap-
plicabile anche ai soggetti del 
settore dilettantistico al fine di 
evitare dubbi interpretativi.

Discorso analogo vale per le 
cosiddette collaborazioni am-
ministrativo-gestionali, am-
messe a favore di qualsiasi or-
ganismo operante nel settore 
sportivo (Asd, Ssd, Fsn, Dsa, 
Eps): al superamento del pla-
fond dei 10mila euro (di cui al-
l’articolo 69, comma 2 Tuir), 
sono espressamente ricondot-
te in un rapporto di natura 
professionale.

Pertanto, mentre nel settore 
professionistico sono indivi-
duate solo due fattispecie di rap-
porto di lavoro con una imposi-
zione diretta e contributiva ben 
precisa, nel settore dilettantisti-
co le fattispecie sono le più varie 
(lavoro subordinato, autonomo 
e co.co.co.) con risvolti sia fiscali 
che previdenziali.

Ove una prestazione sporti-
va amatoriale diventi profes-

sionale per il superamento del 
citato plafond dei 10mila euro, 
il reddito percepito non rien-
trerà nella fattispecie dei red-
diti diversi di cui all’articolo 67 
Tuir, bensì in quella del lavoro 
autonomo con assoggetta-
mento a tassazione ordinaria 
dell’importo eccedente e a 
contribuzione dell’intero im-
porto percepito (articolo 36, 
comma 6 del Dl 36/2021).

L’articolo 36 precisa, inoltre, 
che qualsiasi sia la tipologia di 
lavoro (subordinato o autono-
mo) i redditi fino a 10mila euro 
sono esenti da imposta, ripro-
ducendo di fatto la norma attua-
le dei compensi sportivi in ma-
teria di tassazione diretta. Per-
tanto, in caso di superamento 
della franchigia, la tassazione 
ordinaria si applicherà ai com-
pensi eccedenti, mentre la con-
tribuzione previdenziale sarà 
calcolata sull’intero importo 
corrisposto. O
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Nel settore professionistico il rapporto
ha natura subordinata, salvo attività singole, 
senza vincoli o fino a 8 ore a settimana
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Lavoro
L’amatore diventa professionista
se supera i 10mila euro l’anno

Andrea Mancino

Accanto al lavoratore 
sportivo la riforma dello 
sport introduce la nuova 

figura dell’amatore.
Secondo il Dlgs 36/2021 si 

qualificano amatoriali tutte le 
prestazioni svolte nell’ambito 
delle attività istituzionali delle 
società e associazioni sportive 
dilettantistiche, Federazioni 
sportive nazionali, Discipline 
sportive associate  ed Enti di 
promozione sportiva ricono-
sciuti dal Coni per le quali non 

è prevista alcuna retribuzione, 
ma solo premi/compensi oc-
casionali relativi a manifesta-
zioni sportive, nonché inden-
nità di trasferta e rimborsi 
spese, anche forfettari, purché 
nel limite di 10mila euro pre-
visto dall’articolo 69, comma 
2, del Tuir (articolo  29 del Dlgs 
36/2021). Al superamento di 
tale soglia, l’intera prestazio-
ne sarà considerata di natura 
professionale con assoggetta-
mento a contribuzione e im-
posizione diretta sull’intero 
importo. In base ad una lettura 
combinata degli articoli 29 e 

36, comma 6, del Dlgs 36/2021, 
tutte le prestazioni amatoriali, 
compresi premi e compensi 
occasionali, si inquadrano co-
me redditi diversi (articolo 67 
del Tuir) entro il limite dei 
10mila euro sulla circostanza 
che tale franchigia vale solo ai 
fini fiscali. Inoltre, riprenden-
do alcuni tratti peculiari della 
figura del volontario prevista 
nel Cts è riproposta l’ipotesi di 
incompatibilità con qualsiasi 
forma di lavoro subordinato o 
autonomo svolta a favore di 
un ente di cui il soggetto è so-
cio, tesserato o per il quale 
svolge attività.

Esclusa l’applicabilità di tale 
norma non solo al Coni e al Cip, 
ma anche agli enti riconosciuti 
dallo stesso creando una di-
sparità che certamente sarà sa-
nata in sede di revisione.

Le prestazioni amatoriali, 
non subendo le limitazioni per 
il «lavoratore sportivo», com-
prendono di fatto tutti i sog-
getti che svolgono mansioni 
ritenute necessarie per lo svol-
gimento delle attività istitu-
zionali dei diversi organismi. 
Tuttavia, sarebbe stato oppor-
tuno perimetrare l’ambito og-
gettivo sulla scorta del prece-
dente orientamento di prassi 
(circolare Inl 1/2016) facendovi 
rientrare le sole mansioni indi-
viduate con delibera dalle sin-
gole Federazioni.

Anche per gli amatori, in 
analogia con il Cts, previsto 
l’obbligo di assicurarli per la re-
sponsabilità civile verso terzi.

Infine, si evidenzia un’in-
congruenza in merito al tratta-
mento dei premi e dei com-
pensi occasionali riconosciuti 

per i risultati sportivi ottenuti 
in occasione di manifestazioni 
sportive. Mentre, l’articolo 29 
del Dl 36/2021, sembrerebbe 
escluderli dal computo del pla-
fond dei 10mila euro, il succes-
sivo articolo articolo 36, com-
ma 6, del medesimo decreto li 
qualificherebbe come redditi 
diversi solo nel caso in cui non 
superino il limite dell’articolo 
69 del Tuir.

Resta da chiarire però quale 
sia il trattamento per tali 
compensi che superino il pla-
fond visto che per analogia 
dovrebbero rientrare tra i red-
diti di natura professionale 
per l’intero importo. Anoma-
lia questa da correggere pre-
vedendo che prevalga la natu-
ra del reddito diverso sull’en-
tità dello stesso.O
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La prestazione amatoriale non prevede 
alcuna retribuzione ma solo premi, compensi 
occasionali, indennità di trasferta e rimborsi

Marina Garone
Gabriele Sepio

Tra le novità introdotte con la 
Riforma dello sport la figura 
dell’amatore riveste un ruolo di 
rilevante interesse. Si tratta, in-
fatti, di un soggetto che senza 
ricevere alcun compenso, mette 
a disposizione il proprio tempo 
e le proprie capacità al fine di 
promuovere lo sport senza fine 
di lucro con esclusive finalità 
amatoriali mediante attività di 
pratica sportiva nonché di for-
mazione, didattica e prepara-
zione degli atleti. 

La figura dell’amatore, per le 
caratteristiche che la connotano, 
sembrerebbe dunque riprende-

re alcuni tratti tipici del volonta-
rio, così come individuato dal 
Codice del terzo settore (Cts), 
come ad esempio il carattere 
gratuito dell’attività svolta. Sul 
punto, infatti, è bene ricordare 
che il volontario si contraddi-
stingue per il fatto di prestare la 
propria opera a favore della col-
lettività a titolo personale, spon-
taneo e gratuito, con diritto al 
rimborso delle sole spese effetti-
vamente sostenute e documen-
tate. Requisito quest’ultimo che 
sembrerebbe però distinguere la 
figura dell’amatore da quella del 
volontario come prevista dal 
Cts. Infatti, il Dlgs  36/2021 pre-
vede che gli amatori possano ri-
cevere delle somme a titolo di 
premi e compensi in relazione ai 
risultati ottenuti nelle competi-
zioni sportive, nonché indennità 
di trasferta e rimborsi spese, an-
che forfettari. Un’ipotesi, invece, 
esclusa espressamente dal Cts: il 

legislatore, infatti, proprio per 
evitare che dietro alle prestazio-
ni di volontariato possano ma-
scherarsi veri e propri rapporti 
lavorativi, vieta la corresponsio-
ne ai volontari di rimborsi spese 
di tipo forfettario. 

Questo divieto, quindi, po-
ne le associazioni sportive di-
lettantistiche che vogliano ac-
cedere al Terzo settore come 
Aps di fronte ad alcuni dubbi 
interpretativi. In primo luogo, 
come coordinare le disposi-
zioni previste dalla Riforma 
dello sport con quelle del Cts e 
se conteggiare gli amatori nel 
calcolo dei volontari. A ben ve-
dere, sotto quest’ultimo profi-
lo, gli enti sportivi non do-
vrebbero tenerne conto nel 
caso in cui  all’amatore siano 
riconosciuti dei rimborsi di ti-
po forfettario. Diverso il caso 
in cui l’Asd opti per unifor-
marsi anche con riguardo a ta-

le figura alle disposizioni del 
Cts. In questo caso l’amatore 
potrebbe essere ricompreso 
tra i volontari riconoscendogli 
un rimborso la cui certifica-
zione dovrà essere accompa-
gnata dai documenti idonei a 
dimostrare l’effettivo sosteni-
mento delle spese da parte del 
volontario e l’inerenza delle 
stesse all’attività svolta dal-
l’organizzazione. 

Una semplificazione è pre-
vista per le spese di minore en-
tità: se l’importo non supera i 
10 euro giornalieri e i 150 euro 
mensili, si potrà prevedere 
possibilità di erogare il rim-
borso a fronte di un’autocerti-
ficazione resa dal volontario. 
In tal caso, l’organo sociale 
competente (assemblea e/o 
consiglio di amministrazione) 
dovrà comunque deliberare in 
merito all’individuazione delle 
tipologie di spese e le attività di 

volontariato per i quali è am-
messa questa semplificazione.

Ove l’intento del legislatore 
sia quello di equiparare la figu-
ra dell’amatore al volontario, 
questa assimilazione presen-
terebbe pertanto profili di cri-
ticità, tenuto conto dell’attuale 
riferimento della norma ai 
rimborsi forfettari. In questo 
caso, bisognerebbe ripensare 
la formulazione originaria 
conformandola alle disposi-
zioni del Cts. Nel caso in cui, 
invece, l’intento del legislatore 
sia quello di prevedere un terti-
um genus, allora sotto tale pro-
filo è opportuno evidenziare 
che le somme percepite dal-
l’amatore saranno qualificate 
come redditi diversi e dovran-
no considerarsi fiscalmente 
esenti entro il limite annuo di 
10mila euro, come previsto 
dall’articolo 69 del Tuir.O
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Equiparazione al volontariato per piccoli rimborsi
Semplificazioni
Il confronto con il Codice 
del Terzo settore
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Damiano Lembo

C’è una parola che spiega 
il cambio di rotta pen-
sato dagli ultimi gover-

ni e diventato legge il 28 febbra-
io di quest’anno: semplificazio-
ne. Con le novità della riforma 
dello Sport, una società sportiva 
dilettantistica (in Italia se ne 
contano circa 121mila) che in-
tenda prendere in gestione un 
impianto pubblico non è più co-
stretta a districarsi in percorsi a 
ostacoli e guerra con la burocra-
zia inevitabili nel sistema ante 
riforma. La svolta è spalmata in 
12 articoli del Dlgs 38/21, ma il 
cuore è nel punto numero 5. 

Il senso politico lo possiamo 
spiegare così: dare la possibilità 
alla comunità organizzata in 
associazioni e società sportive 
dilettantistiche (Asd e Ssd) di 
gestire immobili pubblici al 
momento inutilizzati. 

In alcuni casi riqualificando-
li con una ristrutturazione e 
scontando dal canone di affitto 
le spese sostenute. Una scelta 
ambiziosa e un obiettivo altret-
tanto ambizioso: far nascere 
nuove attività sportive e/o so-
ciali che possano diventare 
punto di riferimento e di aggre-
gazione per una comunità. 

Questo vale per gli enti 
sportivi ma spostando la lente 
sul secondo pilastro del mon-
do non profit anche per gli enti 
del Terzo settore (Ets) impe-
gnati in attività di promozione 
e crescita sociale. 

I primi – per fare un esempio 
- potranno riqualificare uno 
spazio e trasformarlo in piscina 
o in palestra, i secondi in biblio-
teca o scuola di teatro.

Ma entriamo nel dettaglio 
dei decreti di febbraio soffer-

mandoci inizialmente sulle re-
gole per gli impianti sportivi. 

Il primo fronte riguarda la ri-
generazione, la riqualificazione 
e l’ammodernamento. Due i 
passaggi decisivi:
① le associazioni e società 
senza fini di lucro possono pre-
sentare, per la successiva ge-
stione, un progetto prelimina-
re accompagnato da un piano 
di fattibilità economico-finan-
ziaria con l’obbligo di un utiliz-
zo teso a favorire l’aggregazio-
ne sociale e giovanile;
② qualora l’ente locale ricono-
sca l’interesse pubblico del pro-
getto affida la gestione gratuita 
dell’impianto all’associazione o 
alla società sportiva per una du-
rata proporzionalmente corri-
spondente al valore dell’inter-
vento e comunque non inferio-
re a cinque anni. 

Sempre sul versante im-
pianti sportivi c'è un secondo 
fronte che riguarda il semplice 
affidamento. La legge parla 
chiaro: nei casi in cui l’ente 
pubblico territoriale non inten-
da gestire direttamente gli im-
pianti sportivi può decidere di 
affidarla a società o associazio-
ni sportive dilettantistiche. 

Un passaggio rilevante ri-

Strutture
Più semplice per i dilettanti
la concessione di impianti pubblici

Enrico Carbone

Con il Dlgs 40/2021, la ri-
forma reca novità per lo 
sport invernale, revisio-
nando la normativa per ga-
rantire livelli di sicurezza 
più elevati a tutti i prati-
canti e la più ampia parteci-
pazione delle persone con 
disabilità.

Mentre il primo capo del 
decreto fissa le competen-
ze legislative (statali, re-
gionali e territoriali) e si 
definiscono le diverse ti-
pologie di piste (discesa, 
fondo, slitta, alpinismo, 
fuori pista, snowboard, 
snowpark, telemark), nel 
successivo capo si regola-
menta la gestione delle 
aree sciabili attrezzate. 

La segnalazione di que-
ste ultime varia in base al ti-
po di attrezzo sportivo e al 
grado di difficoltà: le piste 
di discesa sono blu, rosse e 
nere secondo la pendenza 
fino al 25%, al 40% ed oltre il 
40 %. Le piste di fondo sono 
invece definite come facili, 
medie e difficili, in base a 
pendenza (massima/me-
dia) e lunghezza. 

Previsti i criteri di deli-
mitazione e i requisiti tecni-
ci delle piste, sempre po-
nendo al centro la sicurezza 
di tutti gli interessati. La 
norma definisce, poi, le 
competenze del gestore, 
con particolare riferimento 
ai temi della manutenzione, 

Requisiti tecnici
Oltre il 40% di pendenza
una pista è «nera»

guarda gli impianti sportivi 
scolastici che devono essere 
messi a disposizione proprio 
di Asd e Ssd con sede nello 
stesso Comune in cui ha sede 
l’istituto scolastico.

Dicevamo dei due pilastri del 
non profit. L’articolo 71 del Co-
dice del Terzo settore (Dlgs 
117/17 o Cts) estende a tutti gli 
Ets, escluse le imprese sociali, 
alcune agevolazioni. Per lo 
svolgimento di attività sociali. 
Per la concessione di immobili 
demaniali culturali a canone 
agevolato. Per le nuove norme 
sul partenariato pubblico-pri-
vato. Per la valorizzazione dei 
beni culturali. Il comma 1 di-
spone, in particolare, che le sedi 
degli enti del Terzo settore ed i 
locali in cui si svolgono le relati-
ve attività istituzionali, a condi-
zione che non siano di tipo pro-
duttivo, sono considerate com-
patibili con tutte le destinazioni 
d’uso omogenee previste con 
decreto del ministero dei Lavori 
pubblici 2 aprile 1968, indipen-
dentemente dalla destinazione 
urbanistica. Il comma 2, stabili-
sce che tutte le amministrazioni 
pubbliche possono concedere 
in comodato agli enti del Terzo 
settore beni mobili ed immobili 
di loro proprietà, che risultino 
non utilizzati per fini istituzio-
nali, per lo svolgimento delle 
loro attività. Anche per il Terzo 
settore è prevista la stessa op-
portunità concessa alle struttu-
re sportive. Chi ristruttura o ri-
qualifica un immobile per svol-
gere determinati tipi di attività 
di interesse generale (articolo 5 
comma 1 - lettere f), i), k), z) Dlgs 
117/17), avrà la possibilità di 
compensare il canone di loca-
zione con i lavori eseguiti. Le 
concessioni d’uso devono esse-
re assegnate per un periodo di 
tempo commisurato al rag-
giungimento dell’equilibrio 
economico-finanziario dell'ini-
ziativa, che comunque non può 
superare i 50 anni. O

Presidente Unione sportiva Acli
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Gli enti sportivi potranno riqualificare spazi
e trasformarli in piscine, palestre e simili
Limite  temporale di 50 anni 

Sport invernali
con più sicurezza

STOP BUROCRAZIA 

Obiettivo è fare presto. Il 
Comune ha 60  giorni per 
valutare e, se ci sono i 
requisiti, sostenere un 
progetto di ammoderna-
mento/costruzione di 
impianti sportivi. E 
sempre 60 giorni per 
richiedere eventuali 
modifiche

sicurezza, gestione delle 
emergenze e pronto soccor-
so, fissando anche le relati-
ve responsabilità civili.

Nel terzo capo è normato 
il comportamento degli 
utenti delle aree sciabili, 
prevedendo, tra l’altro, 
l’obbligo del casco, gli am-
biti di responsabilità, i cri-
teri per il gesto sportivo in 
prudenza e sicurezza, sia 
personale che verso terzi: 
velocità, sorpasso, respon-
sabilità, obbligo di assicu-
razione. Uno specifico capo 
è dedicato alla normativa in 
favore delle persone con di-
sabilità, distinti tra stan-
ding, sitting e accompagna-
ti e per i quali si prevede un 
sistema di tutela nella prati-
ca sportiva (pettorina e di-
ritto di precedenza).

All’ultimo capo si fissa-
no i tempi di attuazione 
della normativa, la cui en-
trata in vigore è slittata al 1° 
gennaio 2022 ai sensi del-
l’articolo 30 Dl 41/2021 
(decreto Sostegni). Entro 1 
anno le Regioni devono 
adeguare le proprie nor-
mative, entro 2 anni i ge-
stori devono adeguare gli 
impianti alle prescrizioni e 
entro 6 mesi i soggetti affi-
datari hanno facoltà di pre-
sentare domanda per la re-
visione dei contratti con-
cessori o di partenariato 
pubblico privato. 

La norma prevede anche, 
in caso di mancato accordo, 
il diritto al rimborso del va-
lore delle opere realizzate o 
dei costi effettivamente so-
stenuti, secondo le diverse 
situazioni e specificità. O
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Guido Martinelli

La riforma dello Sport in-
quadra il tesseramento di 
un atleta ad un club in ter-

mini negoziali, di condivisione 
delle finalità dell’ente sportivo, 
definendolo «rapporto associa-
tivo». Al tesserato è riconosciu-
to il diritto a partecipare all’atti-
vità della associazione o società 
sportiva «cui è associato». Tale 
costruzione appare confermata 
dalla definizione di vincolo co-
me «limite alla libertà contrat-
tuale dell’atleta», ma appare 
non  conforme sia all’attuale 

configurazione giuridica del 
tesseramento sia alla realtà  dei 
sodalizi sportivi.

L’articolo 23 dello Statuto Co-
ni prevede infatti che hanno va-
lenza pubblicistica le attività 
delle Federazioni relative «al-
l’ammissione e all’affiliazione di 
società, di associazioni sportive 
e di singoli tesserati». Oggi il tes-
seramento è letto come atto au-
torizzatorio a svolgere le attività 
federali, come “ingresso” nel-
l’ordinamento sportivo. Il rap-
porto di tesseramento si instau-
ra tra atleta e Federazione (tanto 
che, ad esempio, fa acquisire li-
mitati diritti di voto in assem-

I rapporti giuridici
I tesserati condividono  
le finalità dell’ente associativo

Antonio Conte

La riforma dello Sport ha appor-
tato ulteriori modifiche alla fi-
gura professionale dell’agente 
sportivo, confermando il lavoro 
del Coni negli ultimi anni per 
una struttura normativa di alto 
profilo e  valenza giuridica.

La modifica sostanziale più 
rilevante è sui rapporti di rap-
presentanza. Definisce l’agente 

come chi «in esecuzione del 
contratto di mandato sportivo, 
mette in contatto due o più sog-
getti operanti nell’ambito di una 
disciplina sportiva riconosciu-
ta..., siano essi lavoratori sporti-
vi o società o associazioni spor-
tive, ai fini della conclusione, 
della risoluzione o del rinnovo di 
un contratto di lavoro sportivo, 
del trasferimento della presta-
zione sportiva mediante cessio-
ne del relativo contratto di lavo-
ro, del tesseramento di uno 
sportivo presso una federazione 
sportiva nazionale, fornendo 
servizi professionali di assisten-
za e consulenza, mediazione».

Lo svolgimento di questa pro-
fessione, anche nello sport dilet-
tantistico, è stato oggetto di spe-
cifica disciplina come avviene per 
tutte le altre attività professionali 
regolamentate, prevedendo che 
l’iscrizione nel Registro naziona-
le degli agenti sportivi e il conse-
guente accesso alla attività pro-
fessionale sia consentito solo con 
l’esame di abilitazione. 

Il mandato non può  durare 
più di due anni e non può essere 
rinnovato tacitamente. Il con-
tratto può essere stipulato dal-
l’agente con non più di due sog-
getti da lui assistiti e può conte-
nere una clausola di esclusiva in 

favore dell’agente, senza cui   va 
inteso a titolo non esclusivo.

Fondamentale l’introduzio-
ne del codice etico, che fissa an-
che i criteri di incompatibilità e 
conflitto d’interessi. Il codice fis-
sa  altri obblighi nello svolgi-
mento dell’attività. 

Si potrà operare anche in for-
ma societaria (società di agenti 
sportivi), previa iscrizione nella 
sezione «Società di agenti spor-
tivi» del Registro nazionale. 

Particolare attenzione è stata 
posta nella tutela dei minori. Essi 
potranno essere assistiti da un 
agente sportivo a partire dal com-
pimento del quattordicesimo an-

no di età (e non più dal sedicesi-
mo, come previsto dal  regola-
mento Figc degli agenti sportivi), 
ma a condizione che il contratto 
di mandato sia sottoscritto, a pe-
na di nullità, da uno degli eser-
centi la responsabilità genitoriale 
o dall’esercente la tutela o la cura-
tela legale del lavoratore sportivo. 
I minori non saranno tenuti a cor-
rispondere all’agente sportivo al-
cun pagamento, utilità o benefi-
cio in quanto a tale obbligo sarà 
tenuta unica la società o associa-
zione sportiva contraente.O

Presidente commissione Agenti 
sportivi del Coni
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L’agente con mandato   al massimo per due anni
Mediatori
Contratti consentiti
 sopra i 14 anni 

I Focus
del Sole 24 Ore

Caporedattore
 Maria Carla De Cesari

Hanno collaborato:   
Enrico Bronzo, 
Andrea M.  Candidi, 

Maurizio Caprino, 
Annarita D’Ambrosio, 
Mauro Pizzin

Settimanale - 
Registrazione  
Tribunale di Milano
 n. 170 del 07-06-2013

Direttore responsabile
Fabio Tamburini

blea federale) prescindendo da 
ogni valutazione negoziale da 
parte del club, che si limita ad 
applicare la disciplina federale.

I tesserati delle società 
sportive dilettantistiche (ma 
anche delle associazioni) non 
sono quasi mai iscritti a libro 
soci della Ssd per la quale svol-
gano attività. L’inquadramen-
to come lavoratori li pone in 
un’ottica di contrapposizione 
di interessi che appare difficil-
mente conciliabile con un rap-
porto associativo. 

La difficoltà a conciliare le 
vigenti prassi  di tesseramento 
con le nuove regole si ripercuo-
tono anche nella disciplina del 
vincolo. Esso costituisce il di-
ritto per il club di rinnovare il 
tesseramento dell’atleta (e il 
conseguente diritto di godere 
delle sue prestazioni in esclusi-
va) per un numero predetermi-

nato di anni. Disposizione pre-
vista dai regolamenti federali e 
accettata dall’atleta nel mo-
mento in cui sottoscrive il mo-
dulo di tesseramento.

Il vincolo a tempo indeter-
minato è abrogato in tutte le 
Federazioni. Ciò premesso, già 
i regolamenti di molte discipli-
ne sportive escludono la possi-
bilità per il club del rinnovo au-
tomatico del tesseramento in 
maniera unilaterale ma preve-
dono la durata di una stagione 
sportiva. Negli altri casi la di-
sposizione che ne giustifica il 
rinnovo unilaterale per un de-
terminato numero di anni è 
giustificata con tutela dell’inve-
stimento sulla formazione del-
l’atleta e crescita tecnica.

Il primo aspetto potrebbe es-
sere superato sia disciplinando 
al meglio il premio di formazio-
ne tecnica previsto dal secondo 

Nuove regole da conciliare con le prassi
del tesseramento che autorizza l’attività
e implica l’esclusiva per alcuni anni

comma dell’articolo 31 sia per 
l’attività professionistica che per 
quella dilettantistica sia parten-
do da un dato di fatto. Se, in pas-
sato, l’agonista non “pagava” 
nulla per fare attività e, quindi, 
doveva ripagare con il suo “car-
tellino” gli oneri che il club so-
steneva anche per suo conto, og-
gi la crisi economica ha reso dif-
fusa la pratica che anche l’atleta 
versi una quota di partecipazio-
ne al club. Così, a maggior ragio-
ne, sarebbe ingiustificato un li-
mite per ragioni economiche.

Diversa  la motivazione tec-
nica. La domanda che ci si pone 
è: nell’età della formazione tec-
nica, il cambiare molti allena-
tori potrebbe essere un limite 
alla crescita dell’atleta? Questo 
potrebbe, forse, essere l’osta-
colo ad una liberalizzazione to-
tale dal vincolo.O
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